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AL LETTORE 



Pongo nel nomerò delle Commedie , for- 
manti parie dei miei Studj Drammatici , an- 
che /{ 'Capitàno in gmnella , per quanto sia 
persuaso, anzi convinto, che a nessun Capo- 
comico riQscirk metterla in scena per una 
ragione semplicissima — le convenienze tea- 
trali . — ' 

Oh Dio ! che brutta parola , Lettore mio ! 
Eppure nella storia del nostro Teatro dram- 
matico ella è tale» credilo, da poter figurare 
legittimamente , e in tutta coscienza, cóme 
UDO dei tanti inciampi opposti al progresso 
dall'arte. Chi scrive oggi pel teatro può at- 
testar facilmente se io dica il vero, o no. 

Insomma io credo che questa mia Com-« 
media non sarà mai recitatale ciò perchè 
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prese al laccio di un'aflètto, spesso troppo 
Ibfte, per esser iofiranto e spemto cosi 
durameate? | 

Tutto lo scopo di Lisetta, in sostanza, è 
di evitare che la giovane vedova si trovi ' 
esposta a questo doloroso e umiliante par^ 
lite j e siccome Lisetta è uaa donna, non mi 
par fuori del possibile che anch' essa provi 
cotesto desiderio, e cerchi di ridurlo. in atto 
a vantaggio della sua amata padrona. La 
battaglia delle donne contro il sesso forte, 
è una battaglia di cui la Storia ha giìi,ragi« 
strato molti fatti luminosi , e chi sa quanti 
' altri ancora dovrà iregistrarne ! 

Lisetta poteva è vero esser un'amica della 
vedova ansi ohe una cameriera, e la sua po* 
sizione . in questo caso sarebbe stata meno 
forzata, e quindi più verosimile: ma qui non 
sta la questione. Chi la pensa cos^ pensa e 
giudica benissimo, e io prima di ogni altro 
son qua a dargli ragione . Ma quello che io 
voglio provare è questo. La parte di Lisetta 
è difficile: ò una parte che esige molla pra- 
tica di scena, molta disinvoltura, e, quello 
che è più, molto talento per esser rilralla 
con verità: però sostengo che nella quasi as* 

ALBERTI I. IO 
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soluta mancanza di buone Servette , io non 
posso oggi affidare^ con speranza di qual- 
che successo^ cotesta fatica ad altri che a 
una prima donna. 

Una sola donna nel!' arte conosco che po- 
trebbe meravigliosamente interpretar la par- 
te di Lisetta , e questa donna non è una 
prima donna: ma non voglio dire il suo no- 
me; è un segreto, e questo segreto serbo a 
lei sola , e a lei sola lo dirò in un orecchio 
a quattr' occhi la prima volla che avrò la 
fortuna di incontrarla. 

Del resto, la signora Adelaide Ristori ac- ' 
cettò cotesta parte sei anni or sono ^ indi* 

candomi al tempo stesso varie correzioni da 
praticarsi a totto quanto il lavoro; correzioni 
che io ho poi di fatto eseguite secondo i con- 
^sigli dettati dalla soa molta pratica , e dal 
suo chiaro ingegno; nè fu sua colpa se la 
Commedia non potè esser posta in scena in 
quell'epoca . Che anzi Ella con un tratto di 
cortese amabilità, di cui mi piace oggi pro- 
fessarle pubblica lesLiinonianza, volle che a 
lei sola serbassi questa mia produs&ione. 

Il Capitano in (jormella h dunque una 
Commedia che non è stata mai rappresene* 

■• • • 
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tata &a qui , nè io posso ragionevolioenle 
lusìngsirmì che la sìg. Ristori^ dedicata oggi 
come è quasi esclusivamente alla tragedia, 
pensi a riprodurla sulle nostre scene . 

Dove però una prima donna vi fosse , cui 
piacesse interpretar con amore la parte di 
Lisetta , accolga in anticipazione i miei rin- 
graziamenti , e piU le mìe cordiali felicita- 
zioni per un ostacolo superato con un co- 
raggio degno di qualche elogio — il coraggio 
di chi sa vincere un pregiudizio . 
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coéé^€otii , ancora ^iaue c^i^e^t: ^ 
ti€a^\ ue^f^ , e dptu4'àiò a ^ec^i^ ancÀe 

^ud€^9^o an^€ ^^aai^ ^4ed€in'-» 
^€one/^ cÀe €dd& a^ùt a ^t/e ^aatt ti<d& 4n 
^ii^^ c^/i^ €h/éecc4'o a ^ne ^at ^odda- 
^ 4^ d^€C€€ ne//^*a^/c . ^oman^44e 
Ciò dta, /ii./^4 ^u€4 ^€idance^4' acccddor^, 
è ^uan^a c/tée ^€iC4 ^ua^/ia 4n(ÀtJ^tc/<ui tna- 
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oec^ c^< meno cutd^^, una 4m^eie^na/i4 
ed€i^tc^4Ìne • . ' 

iUneetù e ^ianc^idééino, ^idimaa età 

o^^^ ^ con^utei^o, ne^ 

taf^^a (A c^ai/e un ^toino coda nt€^^4Ìa4e . 

« 
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MARCHESA EMILIA Vedova dbl Poaaio 6ìo?aoe dom» di 
belle maniere . elegante , ma sema netsuDa cancatnra. 

CONTE ADOLFO di Collbvbkob Giovane gdIantiuifflO, fianco, 
disiniolto. ma aempre distinto. 

LISETTA. Cameriera della M ABCHBSà Emilia. Ra|tusa n- 
m» di caiatlsn. piena di liiio. o di aMeu. vestiià sMapiice. ma 
col manimo gusto. 

PETRONIO Ricco beoestaote di campagna Bum PiOTÌn- 
dalsaolla quarantina: OD po*iQBO. 

LUCREZIA Moglie 1 ^ Donna sui 35 anni : vestirà 

> di PbtKonio^ caricatissima. [a] 

PLACIDA Sorella ) Donna sui 50 anni, di modi 

esagerati, talora inquieta ed aspra, talora affettuosa e svenevole, (b) 

GAUDENZIO Amico di Petronio, e promesso sposo df 
Placida . Uomo sulla sessantina . con parrucca . ma sempre ro- 
busto, e un po' acceso oeUiso: talvolta ciedulo, taifolta soapettoso . 

Un Servo di Petronio 

Uo Cameriere di Locanda 

La Scena attiene tildi' Atto Primo e Secondo in una 

Villa del Sig. Petronio, presso una Stazione della 
Via ferrata che unisce Pisa a Firenze, — Nell'Atto 
Terzo in una Locatida di Pisa . 

(a) Il Difetlore si ricordi, die dovendo It; due donne essere verisimiimenle 
credute giovani da Àdoiro iiell' Atto a.**, l' uua Placida , l'altra Lucrezia ( Vedi 
Scena 1^.), è assolutamente necessario die le Attrici^ destinale a sostenere le 
parti delle due vccctitc. sieao di figura snella , e per quanto ai pu6 tali da non 
produrre inverosioiigliauxa. 

(b) Per quanto non abbia accennato nidla in questo proposito nel Dia- 
logo, amerei se si polcàso , ^^nza però nessuna esagerazione , che l'Attrice 
Vi quale sostiene la parie di Placida , interi oiupesse (e può essere naturale alia 
suaelà) talvolta il discorso cou i|ualclitì accenno di tosse secca e fastidiosa, co- 
me qualche volta avviene nei veccbi.eciò perchè nella Scena 12.* dell'Atto 3.* , 
dopo che Adolfo crede averla riconosciuta, Lisetta j)u6 con molto effetto comico 
valersi dell' acccooalo difetto di Placida , nel suo discorso al Conte , che inco- 
niacia^ Or bene , Signove ! fiiaeehè d aveie eenoecMo^ seguitando così 
fiao in lìMulo alla Soena . 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Stila con quattro porte laterali , e una nel fouUo— Canapè, tavolini, 
«edie , uno specchio ; il tutto disposto senz'ordine , ma esm una 
eerta elegansa, a piacere degli attorl.-^Una finestra a destra in 
fMKio del Teatro. 

Emilia sola ieduia prem U taodino a $mUlra degli 
spettatori, con un gruppo di biglietti in mano che an- 
derà tratto tratto l'uno dopo l'altro leggendo con 
lina aria aUenzione, riponendoli poi a mano a mano 
m uno eattMm che torà wl iavolòno ^esso* 

Ehi. { fermando gli occhi quasi macchinalmente sopra 
un ìnglietto che tiene aperto fra le manit e leggendo a 
mezza voce) c fimilìa mia. Se tu potessi vedermi II 
euore, non mi avresti trattato, nè mi tratteresti og- 
gi con tanta durezza. 10. maggio 1856.— Adolfo > 
(pensa un momento, ripone la lettera nella cassett ina, 
poi al modo stesso né svolge un'altra, che leggerà ca- 
rne ha faUo deUa prima) c Son dieci giorol clie non 
vi ho vediita, e voi sola sapete quanto sia gran- 
de per me il sacrifizio di starvi lontano ! — 20. set^ 
tembre dello stesso anno — Il vostro... ( poi coti 
lina leggera tinta di rammarico ) E neir altra scri- 
ve che i'iio trattato male, (tema) No, no: feci lie- 
nisslmo a non lo ricevere I Dieci giorni in campa- 
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goa*; chi sa dove, chi sa perchè, chi sa eoa chi! 
(ripiega, e ripone la lettera al modo tteuo . jiot a 

un tratto si alza e getta sul tavolino il gruppo di qud* 
le che le restavano chiuse ancora in mano ; nel gettar^ 
le una ne cade in terra) No ! non voglio legger al- 
tro! (pOMteggiaJ Ho vissuto dai 17» ai i8 ano! io 
compagnia del vecchio Marchese del Poggio , che 
mìa madre mi ordinò di sposare, e, a dirla schietta 
non mi son trovata mai tanto felice come allora l 
Il cielo Ila voluto togliermelo I... Ahi- che è questo? 
f accorgendosi del foglio caduto J Un altro hlghetto ! 
fio raccoglie e legge J e Siel partita! Ma ti raggiun- 
gerò l Nessuna preghiera , nessuna minaccia ha 
valso a far parlare Lorenzo, il tuo cameriere, (fa 
mpiccohmomnento di raléia.poi subito rieofnponent^ 
dosi) Povero diavolo! ha fatto II suo dovere. « Igno- 
ro dove tu sia , a ogni modo questo foglio che 
consegno a Lorenzo spero ti perverrà — Addio ! 
Presto saprà trovarti il tuo— 2.FebbraJo 1857—» 
Tre giorni fa ! (pensa) E ancora non si vede! 

i 

SCENA 11. 
LisBTf A daUa comms m fretta e lietissima, e detta. 

Lis. Signora Padrona , Signora Padrona. 

Emi. fscuoieìidosij Oh! Lisetta! (ripone subito in 
seno il biglietto che teneva in mano) Mi hai fatto 
paura, (m raecogliené^ le olire earte ndla cas^ 
seUina) 
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t». (a parUj (Ahi ah! Aoche la Sigoora ha i bl- 
glietlini t E voleva darmi ad Intendere 

Ehi. e cosi? Che c'è di nuovo? Cosa vuoi? (chiude 
la cassettina colla chiave; poi m a dep<miarla prmo 
un mobite nd ftmdoj 

Li8* Era venuta per avvertirla di una novità im- 
portante ! 

Emi. (^tornando innanzi) Parla via, parla! Si tratta 
di qualche cosa di lieto ? 

Lis. Eccome ! {pai oeMUmàm con brio) Si tratta 
niente meno che dell'arrivo In qaeita villa di un 
bel glovinotto. 

Emi. (Cielo ! fosse Adolfo ! ) 

Ijs. (Sta a vedere che lo sapeva prima dì me. ) 
Ah 1 £ tu chiami cotesto un avvenimento im- 
portante t 

Lis. Importantissimo ! — Anzi se mi fosse concesso, 

dire!... 
£in. Che cosa ? 

Lia. Che questa novità forse non è tale da giunger 
del tutto sgradita al cuore della mia padrona ! 

Emi. (Che ella avesse di già saputo ? ) Lisetta ! Sono 
pochi giorni che siete al mio servizio. VI presi per- 
chò tutti mi fecero fede della vostra bontà , della 
vostra saviezza . Non vorrei essermi ingannata. 

Lis. Spero di no. (pot etm brio) Del resto signora mia, 
la saviezza di noi altre donne , si sa, non è una 
cosa di cui si possa dar garanzia ! O^gi c'è , do- 
mani. . . («oj^a con ^azia mUapabm della manó.') 

Ehi. [siede) ( Costei ha dello spirito ; ma è troppa 
franca.) Dove siete stata educata ? * 

Lis. In convento.! 
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E«i^ I voiiri geaitori ? . 

Lis. Mio padre era aomiiiiistraloreiD unadell^ tan- 
te tenute del signor Marchese Del Bosco 1 

Emi. Ah ! Lo conosco : una buona persona . 

Lis. Fu aazi egli stesso che provvide aila mia edu- 
eazioae 1 

Emi. Ma perchè donque domandate servizio, qiUAdo 

avreste potuto... 
Lis. Cosa vuole! — Rimasi priva della madre toccan- 
do appena il mio quiodioesimo a^ao. Mio padre in 
seguilo mori ! £ poi.... e poi seguono tante cose 
nella vita. 

Emi. Parlate , parlate puro liberamente ! (Ha qual- 
che cosa che m'interessa. ) 

Lh. La eosa'è presto detta. Signora mia ! in villeg* 
giatura col Signor Marchese veniva moltissima 
gente, e fra gli altri anelie un giovanotto, un certo 

• signor Conte , insomma un pezzo grosso ! Cotesto 
Signore un giorno mi si accostò, mi disse qualche 
paroietta ali' orecchio ; lo io guardai io vi^D , vidi 
che mi sarebbe piaciuto , ma sleeome sapeva benis- 
simo che il Signorino si sarebbe burlato di me , 
come forse avea già fatto di molte altre , con tut- 
to il garbo possibile risposi al signor Conte con 
UDO scliiaffo tanto sonoro... 

Emi. Cospetto 1 E f n seguito T 

Lis. In seguito ho vissuto perqualche anno in diverse 
case di forestieri , mi son trovata esposta talvolta 
a qualche casette più o meno pericoloso (lo con- 
fesso) , ho vlaggtato In Francia » In. Inghilterra v 
ho conversato come è naturale con tanti , e tao** 
ti .... ma in qualunque luogo , in qualunque pae- 
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w mi sia trovata , lo aleMO ststeiiMhasettiprefler- 
Tito per tutti ! 

Emi. Quand'è così, cosa importa a voi dell'arrivo di 
ttn gioYaoe , belio o brutto ch'ai sia? 

Lis. Le dirò !-*• Son donoa , bod gtoTane , forse noo 
8on brutta , e un tantino di vaniti mi fa desiderare 
di star piuttosto vicina a un bel giovinotto , che 
a due vecchioni , come è il padrone di questa vil- 
la « e 11 suo amico 6igaor Gaudeoiio. 

Emi. Non vi capisco. 

Lis. Oh Dio ! Un giovanotto ride , scherza , dice 

qualche paroletta galante... 
Emi. e voi ? 
Lis. Lo lascio dire ! . 

Bm* («l'olsa) fi sevi piace , se vMmiamora ? 

Lts. In quanto a piacermi può darsi ; innamorarmi 

è diffìcile ! 

Emi. {mnpré eminteniseiretcenté) Perchè? 

Lia. fsrehè so ohe gif oomiDi più o ìÉeoo ci burla- 
no sempre, e poi se ne vantano. 

Emi. (Pur troppo ha ragione !) (con un certo ramma- 
rico, poi sulnto,) Eh ! dimmi , dimmi ; tu non aie! 
stata dunque mai fmiamorata ? 

Lis. Mal! 

Emi. e come hai fatto ? 

Lis. (Ho capito tutto.) Ho fuggito le occasioni ! 

Emi. Ma se liai detto che stai volentieri coi giovani! 

Lis. Si 1 Ma qoahdo uà accorgo nieoie niente che 
il cttolre eomineerebbe ... mi spiego? volto le spal- 
le , e lascio gridare I 

Emi. (e cosi avrei dovuto fare io.) E questo giovane, 
che deve arrivare , si sa chi sia ? 

AUKRTI I. 11 
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. Lis. U servo di casa mi lui detto clie è un Utoftme , 
Incaricato di una commissione di commercio plesso 

il Signor Petronio. 

Emù (Hespiroi Non è lui!) (va nel fondo, prende 
un qualeh» lamm,, $vaa porsi Mduta neUa poUrom 
pretto U laeoimù a «mtaCra lawrmuh) 

Lis. (Scommetterei la testa cbe aspetta qualcano) 
(por accostandosi con molto garbo) Se la Sigaora 
non ha altro da comandarnii... 

Em. ( Mifrdo con vivacità) Dove vai ? 

tis. A pettinar la Signora Placida, la veneranda spo- 
sina del venerandissimo Signore Gaudenzio , che 
nonostante i suoi cinquant* anni vuol farsi héiìa. 
I prima dell'arrivo del giovanotto ... 

Ehi. In questo caso la moglie del Signor Petronio» 
che ne lia appena quaranta, stamani sarà in con- 
vulsioni ! 

Lis. Altro che convulsioni I {poi abbassando un poco 
la voce) Signora mia 1 Siamo donne • • « bisogna 
compatirsi 1... 

Ehi. e poi d lagniamo che gli uomini si burlan di noi I 

Xis. Ah I Ah ! dico bene io ? Uomini 1 alla largai 

Emi. Vergogna I {riprende il lavoro) 

Lis. Lo dice col cuore? {con maUzia)^ 

Evr. Perchè? (con mlmsM) 

Lis. Perchè (etiUmdo con malòsia w aeeoita emi 
circospezione , poi piegandosi verso la padrona seduta, 
^ • a mezza voce ) Ho udito ripetere in Firenze poche 

ore innanzi la nostra partenza , che ella avea riso- 
luto d'allontanarsi dalla città per cagione ... 

Eati. {mtìnio geikméo il lavarOy okanAm , e venendo 
avanti) Per cagione di che ? 
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Lis. (NoD mi sono ingannata ! Ci è sotto qualcosa) 
Per cagione di ... {accennando U cuore) 

Emi. (Dio!) e tu hai creduto?... 

Lis. Non saprèi . Alla sua età, e nella di lei posizio- 
ne , parali che la cosa sta natorallssima . 

Emi. (Con costei già è inutile il fingere) Or bene , 
ti parlerò francamente. È vero. Son venuta via 
di città approfittando dell'invito fattomi dal Signor 
Petronio ( un antico amico del fik mio marito) per 
passare in questa graziosa villetta , qualche po* di 
tempo in compagnia coll i sua famiglia ... ma spe- 
cialmente poi per evitare (appunto in questi ultimi 
giorni di carnevale) l'incontro di un giovane che 
forse col tempo ... 

Lis. Brava , bravissima la mia Signora Padrona ! Mi 
permette ? (5' inchim per baciarle la mano ) 

Emi. No 00 1 seguTta a contenerti come hai fatto iin 
qui , e abbiti un bacio di cuore . ( k^fmeia m firanie) 

Lis. Oh ! troppa bontà ! 

Emi. Addio, Lisetta. (Jorna verso il tavolino, prende il 
lavoro» e lo deposita al suo luogo) Là signora Placida 
ti sta aspettando . 

Lis. Vado , e torno. 

Emi. Ohe , dico ! {faemno ddiiUkah eoUa mano) 

Lis. So il mio dovere ! (Non ce n'è una che possa vi- 
vere senza qualche intrighetto ! ) ( esce per la co^ 
mme) 
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SCENA lU. 
Emilia sola. 

Emi. Eppure è una cara ragazza ! Piena di brio , di 
vivacità , e quello che più monta , se le sue parole 
8011 vere , di buoni ed onesti costumi • ( ritoglie di 
ienoUbiglietlo , lo guarda, lo volge , lo rivolge , poi 
con um certa risoluzione) Riponiamo anche que- 
sto! Non voglio di lui più nulla d'attorno! Oh! 
ecco la Signora Lucrezia, {guarda vena U fondo) 
Dio buono ! Che razza di cariéatura ! (nife tomon- 
do sul davanti) Da lei potrò informarmi di tutto ! 

SGENA IV. 

LocKBtiA ed £miij1. 

Loci. Buon giorno y Emilia • 

Emi. Ohi Luerezia. Cospetto , In che eleganaa I 

Luca, Ti dirò . Veniva appunto per avvisarti che 
oggi aspettiamo gente. Mio marito prima di par- 
Ure^come tu sai» ogni mattina per Pisa^doKelo ri* 
cbiaìavio I auol ftbrl» mi ha btto sapere che 
sarebbe tornato a pranao eoi treno delle tre. In 
compagnia di un certo giovane Livornese che in- 
contrammo l'altro giorno io carrozza a vafiipre 
tornando alla nostra Yilla . 

Ehi. Avremo duoquejorestlerl t . 

LocR. Si, amica mia ! — Un bel giovane, pieno dt a« 
mabilità , di gentilezza , insomma un vero HoD , 
come gli chiamate alla capitale . 
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Emi. Un amico di casa? 

Ldcr. Una nuova conoscenza l'atta a caso giorni sono, 
ed eccoti il come .--Qualche settimaDa fa io era 
uo po' raffreddata . Parili di villa la mattina con 
Petronio, che con la sua solita furia, non mi lasciò 
tempo neppur di prendere il mio scia! 1 II giorno 
la cosa andò benissimo; ma la sera tornando 
con r ultimo convolo tirava un vento di tramon- 
tana terribile I Parlai con qualche risentimento 
a mio marito , duolendomi delle sue inopportune 
impazienze ! ... cosa vuoi?... Il giovane Livornese 
udi tutto , e togliendosi di dosso una magnifica 
ciarpa che in mille giri teneva avvolta intorno ai 
collo , e a metà deUe spalle , insistè tànto perchè 
io l'accettassi , che non potei ricusare! 

Emi. Bravo ! SI vede che era un giovane di buon-ton. 

Luca^ Ecco quello che dico io ! — Mio marito si ostina 
a ripetere che è un giovane di bancor, ei^unge che 
glielo ha scritto ieri egli stesso, lo Inyece, vedi, 
scommetterei che è una qualche persona di alto 
rango . 

£ifi. Perdonami. Non so trovar la ragione di questo 
f riganno 1 

LuCR. La ragione ci èr! E se tu mi dasrt Itr tua pa- 
rola d'onore di non pathre ... (abbdssando la voce) 

Eni. Oibò! Lo sail in quanto a me puoi viver tran- 
quilla ! (Sta* a vedere che mi fa qualche tenera 
confidenza! ) 

Loca. {abba$$(Méo la voce) Dopo che io ebbi messa la 
ciarpa giungemmo a una stazione dove mio mari- 
to Petronio s'incontrò in un suo amico intimo , 
col quale cominciarono a parlare di commercio , 

ALBERTI I. Il* 
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di aflTarl, iDsomma di cose ohe a me attnotaMsem- 

pre ! Il.giovane allora che mi stava seduto dinaazi, 
per gentilezza si fece d'appresso ; comi ociamnio a 
attaccar discorso» e da una parola io un'altra-*-**.. 
U dialogo ai Smo telo tateiesaaiite • che ({oaDdo 
gliuigenino alla etaaione proesinM alla noslia villa » 
se non era il fischio della locomotiva... 

Emi. Cosa sarebbe successo? 

Luca. Mìo aiariU) avrebbe foiso udito certe pasoie.. . 

Ehi. e tu le accettanti ? 

Loca. Olbò! mi maravl^t Noa ebbi tempo di 

rispondere neppure una sillaba 1 La confusione , 
il timore , mi agitarooo tanto in quel momento 
che neppure pensai a restituire la ciarpa ! 
Ew. Ed egli ? 

hìfcm. Egli (al solito) strinse la mano a mio marito... 

pei s'inchinò meco , e tutto disparve in mezzo a 
una colonna di fumo. 
Emi. Ma i e ìb fleguito T 

Loca. In aeguito Petronio inoontiò alla CafUale il 

giovane in questione ; lo invitò a passare qualche 
giorno in campagna con noi : il giovane recusò ! 
Ma non ostante tutto questo... Vuoi saperlo? Dopo 
quindici giorni sema che nessuno abbia potuto 
Indoifioar né II come , nè il perchè , il Livornese 
ha accettato l'invito , e oggi stesso ( come tu vedi) 
si propone di giunger qui da IMsa, dove ha fissato di 
riunirsi a mio marito , e a Gaudenzio. 

£■1. (Purtroppo I miei eespetti si accrescono iXLu- 
ereiEla ì Ma , e questa improvvisa mutaaione? 

LucR. La mia virtù innanzi tutto , te lo giuro 1 

Emi. e se il Signor i'etrooio? ... 
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Llcr. Petronio conosce i suoi doveri al pari di ine; nè 

oserà avanzare una sola parola . 
Ehi. Oh ! ecco II Signor GaudeBxto! mio marito gli 
terrà dietro aensa fallo t 

SCENA V. 

Gavmnzio con earma , 9 pattceki impkei , come fer 
a m p l il i /bjtf » nwoUi m tatem § mMe mam, e diUi, 

Luca. (Gli va incontro) £ cosi? I>ov'ò Petronio, 
dov'è il forestiero? 

Gaub. Vostro marito « e li Slgoor Sogenlo poco sta- 
rasilo a raggiungermi. Petronio ha Toltito fer* 
marsi con esso alla vicina fattoria per fargli vedere 
le nuove stufe ! 

Luca. Maledettissime stufe i A riacliio di prendere 
no malaoM iMOMido i 

Gaoi». è quello die gli Im> detto anch'lol Ma è Inu- 
tile , lo sapete ; vostro marito non intende consl* 
gli ! — Signora Emilia , i miei rispetti 1 

Eau. Bene arrivato il Signor Gaudeoiio « 

SCENA VI. 

Plàcida dalla seconda porta a «intifra» c dinbFQ 

«dusalMmA. 

Plag. Ebl ! filli I ^ Cernala , Cognata. (#Mlraiio) Pe* 

troaio sta per arrivare; se volete dare le disposi- 
zioni per il pranzo... 
Lee». Avete ragione, (mona il eamfonello) 
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Plac. (ad Émilia) Signora Emilia. 

£mi. Signora Placida, beoe alzata . ( Gaudenzio ehi 
^tieraritekiaratola voce^ aeeomodandofi «Ua mt- 
gUo^rifatnanti) 

Plac. ( ^^t fa un inchino) Signor Gaudenzio ! 

Gaud. Un momento, (^vanel fondo dove aveva lasciato 
la canna, il cappello ec; t leva di dentro a questo un 
meuxo di fiori dm prmnda a Placida) fa queste 
stagloae è Impoesiblie trorar di meglio ! Compati- 
rete 1 

Plac. Cognata ! — {come domandandole se può aecet" 
tare) 

LoGB. Quante carlcaiure 1 Preodefe pure . 

Li8. (Oh, che razsa di originali t) (un Camr ie n it 

presenta nel fondo ) 
Luca. In tavola. 

GAJua. La servo, (via) (Placida dopo aver preso il 
mazsso, n sarà mUriloaeeùStakt alia ^feeekio in fimdo 
adesira acemmaaiom: Gaudmah Vaarà segmla': 

Placida intanto da un lato avrà Gatidenzio che ogni 
momento sembra volerle parlare , ed ella lo (Monta- 
naf dall' tUtro LiseUa che essa ad ogni istante chia^ 
merà etdla mano, wjUmdok un gualche HedoUno da 
correggere . — In guesla laaipo eoi dawmtì) 

Luca, {ad Emilia) Che avete che mi sembrate tur- 
bata? piano) 

Emi. Niente 1 Mi duole un po'l) capo . 

Luca, lo poi vedete , Iremo come una foglia ! 

Emi. Poveretta ! Vi compatisco . ' 

LuCR. Se sapeste quello che si solTrc in certi mo- 
menti ! 

Em. Oh ! me T Immagino . {seguano a parlare) 
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Plac. No, LiseUft ! Questo ricciolino non Ta bene ! 
(lo accenna) 

Lift. Dica ella, signor Gaudenzio i Cosa gliene pare T 

Haw* a me aembra ahipendo . 

Plac Oh» Tfriete Mperla T Voi state Intoroo per br 

disperare ! — Non v* intendete di niente , non co- 
noscete niente , e volete discorrere ! 
Loca. Oh Dio ! Sento la voce di mio marito cbe 
parla di fondo alla acnia. £ meglio che mi rlttrì 
un fatanta , e eerebi calmarmi . 

Emi. Brava , non sarà mal fatto. 
Loca. Se capita Petronio» trova tu qualche scusa, 
detono l 

£hi. Non temere»0oiocomedehboregatarml.(|MnM) 
ÌAieti, {avpkméul) Ho le guance troppo acoesel Lo 

sento ! E non sta bene ! So quello che debbo fare]. 

(pia neila seconda porta a sinàtra) 
Plag. («anamio opoiiit) Signora Emilia» ae non tI 

rincreacesse, paaaerel un. momento solo nelle to* 

stre camere con Lisetta. 
Eni. Servitevi pure, {passeggia agitata guardarnh sem- 
pre vn'sQ ia comm) 
Pufl< (0 UmUa) No» no ; Non aooo aeci>modtta a 

mio modo • t ana piccola eoaa , ma la voglia 

correggere. 

Lis. Ma adesso appunto che ala per arrivare quel 
forestiero 

Plac. Ragione di pl& per mostrarsi con qualche 
garbo . 

Lis. ( Vecchia pazza ; Sarei capace a speonecchiarla 
come va ! ) 
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Cavo, (a tm lralft> avvicinandosi a PUicida) AsjpetUte, 
aspettate che venga anch'io. 

Plac. Credo che siate impazzato ! — la camera con 
due fanciulle I (tia mUg prima eamm a tmitlra) 

Li& {fUfnpoiiniogiirat^nere daUe rùà, a Gaudwah * 
eh' è rimasto immobile accosto aW uscio) Ha capito ? 
Per oggi non si entra l (via) 

Gauo. {inchinandosi ) Non parlo più. (|Ktt venendo 
wmtìveno EmlkL che et emiediUa, tempre 
dosi ad ogni momenio verso la Comume) Se la Signora 
dunque me lo permette , profitterò dì questo mo- 
mento per andare a posare oella mia camera certi 
piccoli impicciarelli . 

£«. Oh 1 la pr^. Signor Gaadenztò I 

Qàm. (prende tMopreeto) I miei rispetti . (via dal 
fetido ) 

Emi. Si serva pure. 

SCENA VII. 
Emilu eokhpai Pbtroiiio. 

Km. Oh ! che razza di donne, oh! che razza dica* 
ricaturel Aveva co&oeclato PetroDio Ib em nii 
In eonpagnla del povero mio marito, e ho aoeel- 

tato il suo invito con piacere! ma non avrei mal 
creduto di trovare una famiglia come questa ! . . . 
Petr. (venendo dal fondo) ?em poie, la pr^o! (di 
dentro) 

Emù Cielo ! Petronio I Non so perchè , ma 11 cìiore 
mi batte si forte che pare mi si voglia staccare dal . 
petto ! 

\D0L. £ la Signora Lucrezia ( di denaro ) . j ^ 
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£ifi. (con un grido) Ah Usua voce!... li cuore me 
lo diceva ! £ adesso come ricomponi . . . Non so ohe 
pensare, non soche risolvere... Coraggio 1 (ikde; 

si accomoda, e cosi accoìnodata colle spalle voUe alla 
porla finge di leggere) 

SCENA Vllf. 
Pbtbomio, Adolfo, ed Emilia. 

Petb. {entrando) No, no! eoo noi non ooconono 
tolti questi complimenti» Slamo avvezzi alla buo- 
na. 

Adol. Come vi aggrada . 

Pbtr. Oh ! Ecco qui la signora Emilia. 

Adol. (vedendola) (Emilia I Ah , Tho trovata ! ) 

£■1. (it alza e iahOa) Signor Petronio I Signore! (con 

la più sludiaia freddezza ) 
Petr. II Signore Eugenio Ardenti Livornese, mio 

amico ; e questa la Signora Marchesa Emilia del 

Poggio di Firenze* 
Adol. (inehinaném) Soiio veramente contento di 

aver la fortuna di far la di lei conoscenza. (Pur 

troppo 11 suo contegno è sempre lo stesso I) 
Emi. Oh! la fortuna è tutta mia. Signore. (Inde» 

gnol... Anche in vapore con Lncreziaf ) 
Pira. Ma, e mia moglie , mia sorella? 
£ni. Vostra moglie è ancora nelle sue camere , la 

sig(hora Placida poi è uscita di qui che sono^mo- 

menll . 

PiTB. Come è cod, tocca a me a prevenirle. Se per- 
mettete... 
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Aml. Fate pure ! 

Evt. (Cielo! B adesso come Ine a trattenerlo? ) 

Signor Petronio, se aveste qualche cosa da fare 

avviserò io la signora Lucrezia I 
P£Ta. Olbò» le pare ! ( siawh) 
Adol. ( Vorrebbe acche fuggirmi ) 
Pbtb. Ivolgendosi a Adolfo) La signora Emllla^fara 

intanto per me gli onori di casa ! ' 
Adol. Mi tratterrò con essa con tutto il piacere. 
Emi. (appoggiata al iapolmo ) (Nod c' ò più scampo ) 
Pars, {entrando di frétta) Luarezla » éko^ Lacresla . 

( via per la sinistra ) ' . • 

SCENA a. 

Adolfo ecf £milu* 

Adol. (correndole mbUo incontro ) Emilia ! Emilia 
mia t ... finalmente vi ritrovo I 

Evi. Scostatevi, Signore ! Noa ò questo né 11 mo* 
mento , uè ti kaogo I ... 

Adol. Oh I qualunque momento , qualunque luogo 
è opportuno , per poterti ripetere le oiille volte... 
gli atteslati di uo amore 

Ehi. Che non è esistilo mal oelr vostro cuore par nes* 
snua donna ì {poi eeèito riaobnta mukmdo Humo) 
Oh I insomma, ve ne prego, signore; lasciatemi in 
pace ! So quello che volete dirmi 1 Me lo ave'te ri- 
petuto tante volte 1 ... Conosco a che mirano le 
vostre pafole, mari ripetoche ogni premurapreS" 
so di me, oramai sarebbe inutile ! 



— 121 — 

Adol. (Oramai <) Dunque ho commesBO verso di voi 
«{oalche fello ? 

JEhi. Non vi capisco ! 

Adol. Dunque ... voi mi rigettate senza speranza t 
Emi. I*otrebbe darsi. ' 

Adol. Questo ò troppo, aigoora; e In questo caso so 
io quello che mi resta a fare ! ... 

S C £ N A X. 
Pbteomo, Ldcrbzu , e detti- 

Para. Animo, presto, sbrigatil È un'ora che il signor 

Eugenio, e la signora Emilia ti stanno aspettando. 

LucK. ( con caricato abbandono ) [\ signor Eugenio vor- 
rà perdonarmi . 

Adol. Oh 1 cou dite, signora I Son io invece che debbo 
domandar perdono a voi deirarditezza che mi son 
presa , accettando un invito ... 

LccR. {come sopra) Che muoveva dal cuore, siatene 
certo. 

Em. (Cara! propriamente cara!) 

SCENA XI. 

Gaudenzio e delti, poi Placida e Lisetta. 

Gaod. {in fretta di fondo) Petronio mio ! 11 pranzo è 
air ordine già da qualche tempo , e se non andiamo 
guasteremo ogni cosa, (poi vergola porta a destra ) 
Ehi, dicol signora Placidla , ^nora Placida 1 (iUo^ 
/b porte eoli £iimtm M fiiod^ 

so la sinistra) * 

ALBERTI 1. 12 
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Plac. Son qua, son qua; non dubitate. (Dov'è il fo- 
restiero? (piano a LiieUa eh» froeura di guardarlo} 

Li8. ( Non lo vedete? Eccololàche discorre eoo vostra 
cognata) 

Plac. (Che bella figura ! ) (da se) 

Fate. Il signore Eugenio vorrà permettermi che io 
gli preseotl mia sorella, promessa sposa dell'amico 
Gaudenzio! 

Adol. Mi rallegro con l'uno e con l'altra, {verso 

Placida e Gaudenzio) 
Lis* (Dio l che veggo 1 il Conte 1) 
Adol. (Lisetta In questa casa! adesso si che sto fresco!) 
Un Sbevo (dal fondo) Signori, il pranzo è in ordine. 

(vìa) 

Petr. Signora Emilia, vogliamo andare ? 

Emi. Come vi piace. 

Para. Volete il mio braccio? 

Emi. Con tutto II piacere. (Ho una agitazione interna 

che non so dominare.) (via) 
Gauo. .Placiduccia mia ! 

PuG. Lo sapete; queste tenerezze ancora fra noi 

non convengono ! ( lo prende a braccio ) 
Gacb. Avete ragione; mi modererò . (via) 
LucR. Signor Eugenio... (ad Adolfo che era rimasio 

pensieroso) 
Adol. (ecuotendosi) Sono con voi ! 
Luci. Quando avremo pranzato ho un oggetto da 

restituirvi , io sapete ! Voglio rendervelo colle mie 

mani . 

Adol. Sarà per me la memoria più cara della mia 
vita ! (Non avrei mal creduto di trovarmi in un si- 
mile imi>arazzo.) ' 
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SCENA XII. 

Lisetta sda» 

Lis. Bravo ! Bràvlssimo... il Sig. Conte I Ecco quel 
certo giovane che la Signora voleva fuggire! — 
Adesso capisco! Povera la mìa padrona! va' là che 
stei capitata io buonemaol l Mano. Niente paura. 
Son qua lo... e se la guerra tncomlncla , troverò il 
modo di preparar la sconfitta al nemico. 
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SCENA I. 

m 

(La stessa decorazione come nel 1 atto primo) 

Emilu al ìw»Mm ùceupàta tarwere: trMo , tratto 
. moiireràdì adirarsi geco stessa di ctò ch'ala sta seri' 

vendo , e straccerà con rabbia il foglio , prendendone 
subito con prontezza un altro, sopra cui ricomincerà 
a scrivere nuovamente; Luami ocellata a porre in 
ordine qualche cosa. 

Emi. è inutile ; non mi riesce di fare una minuta a 
garbo : eppure , o in un modo , o nell* altro \oglio 
finirla , e a qualunque costo . ( torna a scrivere) 

Uè. Scommetto che scrive al Conte ! È troppo agi- 
tata!) 

Emi. (legge) Vediamo un po 'quel che ho scritto — 
>Uo caro Adolfo— Oh , cosa diavolo faccio I caro! 
a un uomo come lui ! no , oo • È meglio cancellar 
tutto addirittura. {eancMs subdo , poi scrive , è Ug- 
ge) Signore ! (scrive) 

Lis. ( Cosi giovane . così bella ! Sarebbe un peccato! 
ma ci rimedierò lo ) 

£in. (leggendo mentre scrive ) c Credetelo Adolfo'; — e 
sempre questo benedetto nome In ballo ! ( toma a 
cassare, scrive e legge) Credetelo, signore . Non so 
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che risolvere il mio cuore è agitato . . . combat- 
tato da mtlle contrasti . Cosi è impossibile ch'io 
viva . .. Vi amo trop ... » o questo poi do assoluta- 

mente. {cancella in fretta conia mamma premura) 
Lis. Posso andarmene? 

Em. (stallo vaUandan) No , no , aspetta... Ho biso- 
gno di saper una cosa. 

Lis. Son qua al suoi ordini. 

Emi. Vorrei sapere se quello che sospettavi ieri a 
proposito della Signora Lucrezia e del forestiere , 
è vero , o no . 

Lis. Verissimo ! (mezzo ridendo, poi mòdo nmtatuh 
tuono) Con una piccola variante però, fatta da me 
a proposito di un altra persona, che non si chiama 
Lucrezia , che non ha i'etàdeJla.signora Lucrezia , 
e che, a dirla come sta, a me place assai più della 
Signora Lucrezia. 

Emi. Ah ! dunque si tratta di un'altra donna?. . . 

Lis. E che razza di donna ^ ... Immagini ella, Si- 
gnora mia !... Una figura alta.ben proporzionata, 
leggera , con una vita sottile , sottile ohe pare si . 
debba stringere con due dita... una testina leggia- 
dra., un piedino, una mano.. .oh una mano poi... 

Emi. Basta via ; basta . 

Lis. La conosce ella forse? 

Emi. (ride) Capisco benissimo di chi Intendi parlare! 
Ti ringrazio del tuo complimento . Ammirola tua 
grazia, il tuo spirito... ma posso dirti con franchez- 
za che questa volta hai sbagliato • 

Lis. Lo credo difficile • 

Emi. Ma quali rapporti vuoi tu che abbia io con un 
giovane di banco? 

ALBERTI 1. 12* 
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Lis. Oh ! ìD quanto a queato poi , . . Signora mia , 
dnquant* anni fà la cosa sarébbe potuta sembrare 
Impofisibile; ma Ib oggi lutto è mutato.. E se 
dobbiamo dirla qui fra di noi , che nessuno ci 

sente , anche amore ci ha trovato il suo conto . 
fini. Perchè ? 

Lis. Perchè ii Signor Eugenio non è un gknrane di 
banco ! 

Emi. (Ah , malandrina ! ) E chi e egli dunque? 
Lis. (ride forte) Ah , ah , ah I È il Signor Conte 
Adolfo. 

Emi. (wbHo) Zitta , ^Itta per amor dei eleio ! quai* 
cono potrebbe udirti . 

Lis. Ah dunque aveva ragione lo? dunque... 

EMf. Sì, sì ; ti dirò lutto, saprai tutto , ma abbassa 
ia voce, mi raccomando, [guarda aU'ùUorm) Guai 
a me se ciò fosse noto • Aia e tu come hai potuto 
sapere 

Lis. So tutto . 

Emi. Dunque lo conosci ? 

Lia. Eccome , se lo conosco ! 

Ehi. Ya'a chiuder quella porta; (LkeUm eugmieé) ma 
pieslD e fessa hr rumore... te ne scongiuro . . . 
Dimmi, dimmi. Che uomo è dunque cotesto Con- 
te ? È buono, è onesto, è fedele, è capace di tra- 
dlret Parla su, Tla« ris|iondi; quanto tempoècbe 
lo eoDOsei ? 

Lis. Oh! è un gran pezzo . 

Emi. L' hai avvicinato forse ? 

Liis. Non posso dire di averlo avvicinato... ma il caso 
mi ha fatto conoscer di lui tante cose, che si' 
ella potesse arriv&re a sospettarne la più piccola 
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parte^.. non esiterebbe un istante, lo creda, a tro» 
Yare II modo di allontanarlo, e subito . ^ 

Emi. Ah dunque è vero? 
Lis. Che cosa ? 

Emi. Adolfo è un uomo come tutti gli altri . 
Lis. Zitta... battono alla porta. 
Aml. {di fuori baltond^eoUa mano o^Cufleio) Emi- 
lia... Emilia . (a mezza voce) 
Emi. Ab , la sua voce .... 
Lis. Vuole che mi ritiri ? 

Evi. Cibò. Ricevilo tu... cioè no... ma sì; anzi si... 
si... si! Voglio fuggirlo... l'ho detto, Tho giurato, e 
voglio farlo dovesse costarmi la vita ! (via dalla 
desira ) 

SCENA il. 

Lisetta , e Adolfo a/ di fuori* 

Adol. Emilia, dicol Qualcuno potrebbe sopraggiun» 
gere. 

Lis. Oh, cospetto; vuo'burlarlo come va. (poivenen" 
do alV uscio, e parlando piam) Ritiratevi, ve ne 
prego . ^kHl commettete imprudenze 1 

Adol, Ho necessità di pariarri. 

Lis. Ci vedremo In sala a colazione a momenti . 

Adol. Giuro al cielo, mi costringerete a qualcheeo- 
cesso ! 

Lis. Uh ; maledetto chi ci crede ! {mine avanti) 
Adol. (con piU forza) Infine, aprite o non aprite? 
Lis. {siede ad primo lavoro che le etqtUa aUe mani) 

Quando vogliate esser così indiscreto, non vi è bi- 
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sogno dì tanto fracasso! La porta è aperta ; spin- 
getela innanzi, ed entrate. 

Adoi.. (mUra) Chi vedo? Lisetta ! {fermo subito colia 
più gran sorpresa) 

Lis. (con indilferenzà) Sig. Conte! {salutandolo) 

Adol. £ Emilia ? 

LiB. {cornei sopra) £ là Della sue cuiiiiere . 
Adol. Ma con chi dunque ho avuto Tonore di par- 
lare? 

Lis. Oh bella I Con me . 

AooL. Ah j sciagurata E tu hai saputo?... 

Lis. Nulla di nuovo» Sig. Conte 1 so di ohe fti trattai 

Adol. { siéito con gioja ) Ahi tu dunque aie! a parte 
dei segreti di Emilia?... Lisetta, Lisetta mia, in no- 
me del Cielo. . . {si accosta con premura ) 

Lis. Alto là. Vostra Signoria si ricordi che questa 
non è la casa della Contessa ... 

Adol. Lisetta... 

Lis. Molto meno poi quella della Principessa Polacca , 
dove io ebbi T onore di rivedere dopo qualche 
anno il nobile Signor Conte 1 C'intendiamo . (AM-* 
fofam alio iu^passwnxa, e vcrrMe parlare, nm 
ella muianéh tuono subitole vKterompendolo) Questa , 
Signore, è la villa di un onesto provinciale, dove 
simili scene, o non sono conosciute, o sono recitate 
da attori più prudenti» e più circospetti . . 

Adol. Ma no, no; Lisetta. La tua padrona è un an- 
giolo di bontà ; lo so... 

Lis. Ragione di più per comprometterne la reputa- 
zione . - 

Adol. Oh; infine... 



Digitized by Google 



— 129 — 

Lis. (con molta forza) Oh; lùfine... Signor Conte , in 

che posso servirla ? 
Adol. fiulnto, à con $ufmorUà) Voglio vedere £mllia . 
Li8. Glie l'ho già detto: la Signora è ancora nelle sue 

camere. ' / 

Adol. {come sopra) Ho bisogno di vederla, vi ripeto: 

avvisatela . (imperiosamente) 
Lis. (Cospetto 1 Che razza di tuonol). MI dispiace ; 

ma ella mi domanda unaoosalmpossibiie. feabna) 
AnOL. (come sopra) Impossibile? perchè ? 
Lis. Perchè la signora Kmilla mi ha signifìcatoriso- 

lutlssimamento di non voler ricevere V. S. a nes- 

ftun patto, fcome sopra) 
AnoL. (con ira) Giuro al cielo... Lisetta .... 
Lis. (come sopra) O giuro il cielo, o giuro la terra, 

torno a ripetere, mi dispiace per lei, ma la cosa 

è cosi, né più né meno, flavoraj 
AjDOL. (La bile mi soffoca... ma convien mode- 
rarsi.) 

Lis. (Se pretende di far il prepotente con me, l'ha 
sbagliata !) 

Abol. Mia buona Lisetta ^..(Usiaeeoslapikdavwino.) 

Lia. {ienza guardarlo kmrando) (Lo sapeva io ; tutti 
cosi! Prima fieri come un leone, e poi docili co- 
me un agnello. ) E così ? cosa comanda? 

Adol. (prende una sedia c le va vicino) Animo yìà 
{la prende permano, eUa laeeùsfare) non estoer cosi 
severa con me . Conosco che Emilia ha ragione ; 
conosco che fa bene a non volermi ricevere, a 
trattarmi con tutta questa durezza. L.e apparenze 
mi accusano, lo so, mi condannano... Ma! ... 
( saspòru) se tu sapessi , Lisetta mia 1 ... 



Lis. €he cosa ? • 

ÀooL. L'amore per Emilia, vedi, non è come quello, 

che mi legava alia Contessa ... è UD* altra cosai 
Questo è amore vero . 
Lis. £ gli altri? 

Adol. Gli altri sono stati capricci , e nulla più. 
L». Ehi Eh! ... Il lupo cambia il pelo, ma non il 

vizio. 

Adol. {alzandosi con disperazione) Dunque è finita 
per me ? Dunque non ho più speranza , non ho 
più nessuno che voglia aiutarmi? {passeggia agitth 

fissòno) SoQ disperato! (si getta a sedere in una se- 
dia lontana da Lisetta , abbattuto col capo appoggiato 
al tavolino. Si ode suonare un campanello ntUU 
stiBMze a Emilia. Adolfo si tdxa imprtmistmenk) 
Ah! 

Lis. La Signora che suona. Signor Conte, dunque le 
domando perdono; ma spn costretta a levargli 
r incomodo . 

AnoL. Si, sii Fa' quello che yuoì: Ta% parti, resta, 
per me già è finita per sempre, {passeggia tsgéUUo) 

Lis. (Che dicesse davvero? Oh cospetto l la sarebbe 

curiosa !) Comanda altro? 
AiK>i«. Cosa vuoi che comandi? quando hai persino 

cuore d'Insultarmi? 
Lis. Insultarla? lo? - 

Adol. Sì , sì! scommetto che se non fosti tu, a que- 
st'ora... vedi«.. Emilia mi avrebbe aimeoo ascolta- 
to I {passeggia come sopra) 

Us. Quando ella creda veramente cosi {si ode $m- 
nare piti forte) 

Adol. Ebbene ? {fermandosi con un certo iìUeresse) 
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Lu. Le dirò lo poche parole... 

AmiL. Che cosa ? ( aeeoslanékm con premwn) 

Lis. {abbassando la voce) Che la signora Emilia è pur 

troppo innamorata . 
AiM>L. Ahi {con traqtorto) 
Lì»: Sì » ma non di lei . 
AiN». €ielol (^cad$ ieduio) 

Lis. ( Schiatta , crepa 1 e impara a burlarti di noi ! 
(via) 

SCENA lii. 
Adolfo solo. 

AooL. (pmm un momento neonemirato, pai si aUta, 
passeggia, $i asciuga lafronte, moréh traUo^ iratto 
con rabbia il fazzoletto , poi trovandosi dal lato op" 
posto a quello dove son le camere di Emilia , dice ri' 
solutissimamente) No ; no ! voglio vederla, voglio 
parlarle ... insoBima ho irieogoo di dogarmi 
E se tatto ciò fosse una bella ioveoslone di Liset- 
ta? ... Se il supposto amante non esistesse? ... Se 
potessi sperare ancora? Ahi si ; questo è il miglior 
mezzo « (^vaal tavolino , e mentre si dispone a seri' 
esreando un foglio fra i malti sparsi sul iMolt- 
no , seguita a dòre) Le dirò che sodo costretto a par-^ 
tire per alcuni miei atfari ; insomma le mostrerò 
la necessità in cui sono di abbandonarla per qual- 
che tempo .... E se è vero che il suo cuore sia an- 
che per poco disposto in mio favore ... Ah ! che ve- 
do? la minuta di una lettera scritta da Emilia , e 
tutta piena di cassature, (si alza, va per prenderla. 
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jpot subito) Coraggio ! (la prende e vien mbùo iul da- 
vanti kg^imdo) Oh , cielo! il nome è tutto c«8Mto! 
ma pat che dica caro. ^ Auf I sudo freddo dal ca* 

po alle piante, {si passa il fazzoletto mila fronte, 
poi torna a osservare con fatica ) 

SCENA IV. 

Lucrezia dal fondo e detto. 

Ijuca. {di dentro ) Emilia , £milia mia .... 

Adol. Ah ! (r^pofta la lettera) 

Luca, (eninmdo) Oh ! Sig. Eugeolo . 

Adol. Bene alzata, signora Lucrezia, (imbarazzato) 

Luca, {lo guarda fisso) Cósà avete che mi ambrate 

alterato ? 
Adol. Alterato io? V'ingaDDate. 
Lvca. No, Signore, che non m'Higanno . Avete nn 

viso pallido , certi occhi smarriti... Eugenio, vi 

sentite male ? Per pietà parlate . 
Lia. (compartirei sMa iogUa delia camera a destra, 

fermeudm iratio, tratte , nmtre iraverea U fé/ee » 

e fimiai èm dwifet¥Ml%^ 
Luca. È un' amica che ve ne prega ; una donna che 

per voi sacrificherebbe tutto nella vita . 
Lia. (Brava , bravissima la signora Lucrezia 1 ) 
Adol. Grazie, grailé ; non ho nulla. ( ti volge appe^ 

na , e vede Lisetta) (Cielo ! Lisetta che sta cercan- 
do fra i fogli . ) 
Luca. Siete un ingrato . 
Li8. ( Cara ! ) 

Adol. ( eeum badarci) Sarà • 
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Luca. Uu uomo che mostra di noe aver cuore io 
petto* 

A0OL. {come 9opra) Sarà. (Non c'è più dubbio, 

cerca la lettera , ) • 
LijcR. Dunque ne convenite : dunque non avete 

pensato mai , neppure una volta... 
Adol. Àcbl? 

Luca. A lina donna che avete compromessa con la 

vostra condotta . 
Adol. Cosa dite? 

Lis. (sempre eercmdo e ride) ( Oh ! che tcene da com- 
media!) 

Luca. SI , si . Petronio è arrabbiato , con voi , con 

me , con la signora Emilia , con tutti . 
Lis. (È inutile; qui non vi son lettere di nessuna 

sorte.) 
Luca, ^fon rispondete? 

Lia. ^ehe a queek^pmio mrà ntÈOwmente traversato il 
teatro in punta di piedi ^ si pone una inam alla bocca 
per non ridere , ed esce per la destra ) 

AooL. (^ecmtendm e con forza) Ah; Analmente è 
partita ! (passeggia) 

Luca. Chi? 

Adol. Non avete veduto? Lisetta è entrata qui mentre 
parlavate .... 

Loca. Cielo 1 che ho mal fatto l {cade seduta) 

AnoL. ( Sta a vedere che mi tocca asflslere a^ono 
svenimento 1 ) Oh non abbiate timore via; cercherò 
di rimediare io stesso.... 

LucR. £ inqualmodo? Dio! Dio! Se Petronio ve- 
nisse a scuoprfre che noi ci slamo veduti , che ci 
slamo parlati ... 

ALBCRTI I. 13 
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Adol. Fate una cosa, ma presto, passate nelle Yoatie 

camere . 

Luce. Ho appena la forza di. reggermlin piedi. Una 

vostra mano , Eugenio » te ne prego . 
Àooi.. Animo via! andate, non perdete iemfol(Vajukt 

in fretta] 

Luca. Sì , e poi verrete a prender la ciarpa » non 

è cosi ? 

Àiiot. Verrò, verrò: ma intanto sollecitatevi, ve ne 
prego. 

LucR. Addio , Eugenio mio . (tenera ) 

Adol. A ben rivederci. ( duro ) 

Luca. Non tardate » avete capito ? ( come sopra ) 

Adol. Insoomia /andate o non andate? (forU ) 

Luca. Vado, vado; non occorre che alna^ la voce . 

(. via a sinistra ) 
Adol. ( appena partita subito ) Maledetta la signora 

Lucreilà , maledetto Petronio, maledetto il mo* 

mento... 

SCENA V. 
Placidà dal fondo » e deUOm 

Plac. Ps , Ps , Signor Eiugenlo . ^ ancora stttta io* 
glia) 

Adol. ( Ma questa è una persecuzione I ) 

Plac. Posso entrare! («i0fia0eantt) 

Adol. In che posso servire la «Ignora Placida T Ani- 
mo via , la prego, parli, ma presto, perchè di qui 
a pochi momenti debbo tornarmene a Pisa! {agi" 
taiiisimo, e a denti stretti) 
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Plac. Così presto ? 
Adol. Ho degli affari . 

Plag. ( lo guarda con amore ) Eh ! {sospirando) Se 
non avessi data la parola a Gaudenzio... 

Adol. Signora Placida, con licenza . 

Plag. Dove aodate? {subito turbata) 

Adol. Vado a ragglangere li signor Petronio» e li sig. 
Gaudenzio. Ho bisogno di vederli prima di partire . 

Plac. (con calore) Fermatevi, non vi muovete. 
Se sapeste quel che è avvenuto ? 

AoOL. ( Qualche altro imbroglio 1 ) 

Plag. Mio fratello , e .11 signor Gaudenzio sono In 
oollera con voi .... {fkmo ad e$9o) Sono «foniita 
espressamente per prevenir vene . 

Adol. Non ne capisco il motivo. 

Plag. Li ho uditi io stessa momenti sono^ che iiti- 
garano Insieme chiusi in una camera terrena. ^ 
L'uno diceva : Scommetterei che II signor Eugenio 
è venuto qui per vostra moglie ... L'altro aggiun- 
geva : Siete un balordo ; non avete veduto che 
occhiate languide dava alla mia sorella Placida , 
alla vostra promessa ? 

Adol. ( Ci mancava anche questa ! ) Ma io non ho 
mai sognato di volgere occhiate a nessuno . 

Plag. Oh Cielo !... (cerca una sedia e vi si adagia ) 

Adol. ( Un altro svenimento ) Signora Pladda » di 
nuovo . 

Plìc. (^subito e opponendogli il passo) No , no , Eu- 
genio ; troverò io il modo di placare mio fratello.. 
Adol. Vi sarò grato . 

Plag. Mio caro Signor Eugenio . ( con ini^igmza 
amandoti ) 
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Adol. Mia carissima signora Placida. (^aeeompagnM' 

dola ) 

Plac. Vado e torno a momenti . ( (eneraY 

Adol. Andate, e che il cielo esaudisca i vostri voti. 

SCENA VI. 
AnoLffO so2o , poi Ltmti. 

Adol. {respira forte) Finalmente mi è riuscito di re- 
star solo un istante, {toglie la lettera di tasca) Adesso 
è tempo 4t conoscere il contenntodl questo foglio... 
AndèÀ in giardino; là almeno non |M>trò essere 
disturbato... Ah! sento gente, (si awia, giunto 
sulla soglia della comune) 

Lis. Un momento , signore . 

Adm. Cbe ci è di nuovo ? 

Xis» La signora Emilia mi ha mandato qui a eercare 

di una carta, che ella sostiene di aver lasciata su 
quella tavola poco prima del di lei arrivo. 
Adol. (Me l'aspettava !) 

Lis. Vostra signoria» se non sbaglio, al è trattenuta 
da diane! In poi sempre In questa salA . 

Adol. (turbato) E che perciò? 

Lis. (L'amico si turba.) Dica, dica; ha ella veduto 

nessuno, perdoni, accostarsi a quei tavolino? 
Adol. No, Lisetta. 
Lia. (Dunque rba presa IttK ) 
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SCENA Vii. 
Entu dalla destra con malta iostmttezza, e detti, (a) 

Emi. Ecosit 

Adol. (Cielo! Emilia!) 

Lm. e cosi? Cosa vuole, signora ; ogni mia ricerca è 

stata inutile. La carta non si trova più. {poi pre^ 
sto alV orecchio di Emilia) (L'ha io tasca il sigoor 
Conte.) 

Adol. ( Non mi son mai trovato in an impiccio simile . ) 

Emi. {facendosi avanti) É molto tempo che il signor 
Adolfo ò nel mio quartiere? 

Adol. Saranno appena cinque minuti ... 

Lis. {tubito) E in questi cinque minuti è passata tan- 
ta gente ... la signora Lucrezia , la signora Placi- 
da ... chi sa, alle volte, senza neppure pensarvi 
si commettono certe imprudenze ... 

Emi. Ma io ho lasciato su quel tavolinola minuta di 
una lettera, pochi momenti innanzi che il aig. Con- 
'te entrasse in questa sala . —Voi solo potete In- 
dovinare la persona che può aver osato... (con 
intelligenza al Conte) 

Adol. (Non vi è pià scampo.) Or bene, è vero: co- 
nosco cotesta persona, signora, {con malta dignità) 

Em. Ah .... 

Adol. (come sopra) Sì . ed eccovi la vostra lettera ; 
ora poi accusatemi, rimproveratemi, che ne avete 

(a) Questa scena è difliciii»8ima . Chi la dirige se ne dia 
premura . 

ALBERTI I. 13* I 
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ragione! •..SUsappiateio, e godete del vostro trion- 
fo... Io ho sospettalo che qyelle parole fossero 

rWolte ad altri che a me... e a questo dubbio 
r animo mio non i^a trovato forza a resistere. 

Emi. {fkmo) (Lisetta, senti.) {eommosia) 

Lis. (Tutte bugie!) 

Adol. Pure, lo diròjcon franchezza» non conosco 
ancora qaellochela vostra mano scrisse su' queste 
pagine, animata da un afletto che altri , ben di 
me più felice , ha saputo forse ispirarvi, (cofi jkm- . 

Emi. ( come sopra ) ( Lisetta ! ) 

Lis. (Finzioni, tutte finzioni!) 

Adol. £ccovi la vostra lettera vi ripeto, signora! 
Prendetevela , ve ne prego; e se altro non mi è 
dato sperare , rendetemi almeno la vostra stima , 
la vostra amicizia . 

Emi. {che stava rivolta col capo dal lato opposto a qud^ 
h dov'è Adolfo p reggendoti» commosia^ con una mo- 
no sud tmÀino, a qmtopw^wm foUndo più fre^ 
nani » volge ) 

Lis. (subito venendo a frapporsi fra i due , rivolta con 
risoluzione al Conte, gli toglie con garbo di mano la 
leUerap poi pretiisiimo a barn voce ad Emilia) 
(Non è tempo ancora; mi raccomando •) (jkm nt«>- 
vamente a Adolfo) (Se ne vada , nft faceta il pia- 
cere, non è questo il momento di venir fuori con 
queste scene. Succederà un fracasso.) (poi subito 
venendo vicina ad Emilia) Ecco la lettera» 

Emi. Ah! finalmente.^, (con gioia) 

Lis. (ii ritira indietro osservando) 

Adol. (coh.m/i cerio calore) Dunque non mi sono iu- 
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gannato ! Dunque cotesta lettera era multo cara al 

vostro cuore ? 
Emc Non posso negarlo . (lenlamenU) Tanto cara, 

quanto mi è cara la persona a cut era di ... retta! 

{lo guarda empaakms. Lisetta si aumeina) 
Adol. (con gioia) (Se fosse vero!...) {Lisetta (ira 

co» dsstresuia di dietro V abito ad Emilia} E questa 

peiBona , perdonate*., {eontra^portio) 
Eki. Questa persona ... ( lÀssttm torna a tirar piti forte) 
Adol. Sì. (c. s.) {Lisetta c, s, ) 
Emi. (con risoluzione) Già è inutile che ve ne dica il 

nome • {passeggia) 
Anot. Perchè? 

Eni. Perchè non lo conoscete aeppure, (passeggia) 
Lis. (Brava!) 

Adol. (con molta forza) Ah. dunque è vero? 

Emi. {fermaìidosi) Che cosa? 

AooL. Voi amate un altro. Signora? 

Lis. (daUaparlBapposiapiamaiSmilia)(C^^ 

Émi. {con molla grazia) E se questo fosse? 

Adol. {subito con ira manifesta) Ah! giuro al Cielo, 
quand'è cosi saprò trovarlo, saprò vendicarmi , e 
o lo, o lui resteremo morti sul terreno, {passeggia 
agiUUissim&) 

Emi. {prendendo una mano di Lisetta con timore) (Li- 
setta.) 

Lis. ( Non abbia paura . Tutti dicon lo stesso , e 
poi m>n son buoni neppure a ammazzare una 
mosca.) 

AooL. {tornando verso le donne con impeto) Oh, infi- 
ne: il suo nome? 
Lis. {venendo awsnU con molla calma) iMa che cosa è 
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questo strepito? Cos'è questo chiasso, signore? 
AooL. £ sempre costei fra 1 piedi . Uh ! se tu ooo 
esci, tedi... se tu non ti togli dinnanzi.., sarei 
capace 

Lis. (ferma dinnanzi a lui con molta freddezza , ma 
risolutissima, facendo appena Vatto di difendersi con 
uno schiaffo) Ohe, dico, sig. Conte! Non è già la 
prima volta- che queste mani si sono sapute difen- 
dere dal vostri assalti . 

Emi. (con gran meraviglia facendosi avanti) Che ? 

Adol. Lisetta è una sciocca , non le badate . 

Lis. ( volgendosi subUo verso Emilia) Si.... è questo 
appunto quel tal signor Conte , che nella villa della 
signora Marchesa del Bosco . . . 

Emi. Che sento ? (Adolfo vorrebbe parlare) Basta così . 
{agitatissima da se) (Lucrezia in vapore , la Contes* 
sa in carrozza, Lisetta in campagna... Il resto 
poi chi sa dove .... No , no » non voglio più sapere 
ne , non ne voglio neppur più sentire a parlare .) 
Uscite di questa sala, Signore; oscfte, vi dlco> 
e badate bene che io non vi riveda mai più . 

AooL. Emilia, ve ne pr^ . Non mi mettete alla di- 
sperazione . 

Emi. è inutile , vi dico . 

Adol. Mi farete commottore quaìclio sproposito . 
Emi. Oh , ialine qualcuno potrebiie sopraggiungere. 
Adol. Ma io... 

Emi. Conte , ve lo comando . 

Adol. (La rabbia mi soffoca , rion so più in che 

mondo mi sia.) (via a precipizio, lasciando il capello 

sopra una delle tavole ) 
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$€I:;N A Vili. 

« 

Emilia e Lubtta. 

» 

Lis. {appena partito Adoifo , ridendo ^enza potersi fre^ 

nare) Ah i ah ! ah ! 
Emi. {em mermiffim) Lisetta I 
Lis. Ab ! ah ! ah I 

Emi. Lisetta, dico ! cosa signiOcano queste risate? 
Lis. Rido perchè è cotto I 
Emi. Chi? 

LiB. Oh bella] il signor Conte . 
Emi. Lisetta, non è tempo di scberasi. 
Lia. Altro che scherzi ! È innamorato come un col- . 
letale . 

Emi. (^sorridendo) Non è vero, non può essere* 
Lia. Quand'ècosì, la cosa è presto fatta: si lascia an- 
dare , e tutto è finito. 

Emi. Credi tu che egli partirà ? 
Lis. Certo . 

Emi. L'ho forse trattato male ? 
Lis. Niente affatto. 

Emi. Oh ! Ihsomoia ; cosa faresti tu nel caso mio ? 
(con stizza) 

Lis« Cosa farei? lo, senza occuparmi di altro, troverei 
an mezzo di congedarmi da questa casa, e me la 
batterei senza frappórre un momento d* Indugio, 

sicura , sicurissima di vedermi dopo poche ore 
correr dietro il signor Adplfo , come un cagno- 
Uno .... {ride) 
Emi. è impossibile . 
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Lis. Creda a me, signora mia : in certi casi, quanto 
più manteniamo la testa noi, taatop&à la perdono 
essi, (ride ) 

Emi. Sieciiè? 

Lis. Sicché.... dia retta a me. Andiamo a Pisa. 

Può darsi elle c'incontriamo anche la Contessa.... 
Emi. Chi? 

Lis. La sigoora Contessa Carolloa Del Piano . 
Emi. Oh questo poi no . 

Li8. Mi lasci fìnire. La Contessa suol andare tutti gli 
anni a Pisa in quest'occasione, e trattenersi costà 
fino a buona stagione. Se ella dunque vi fosse , 
nulla di più opportuno per aeuoprir sempre più 
l'animo del Conte, e esporlo (occorrendo) a novelle 
e più certo prove . (^Emilia vorrebbe parlare) Dia 
retta a me , e tutto anderà bene. Stia tranquilla. 
Intanto però non sarà male, a quello eh' io credo, 
invitare oosi per gentilezza anche la signora Pla- 
cida , e la Signora Lucrezia ; però senza dimen- 
ticarsi di fare in modo da rendere noto in qual- 
che maniera al Signor Petronio, e potendo, anche 
al signor Gaudenzio, che V.S. va a passare gli ultimi 
giorni del Carnevale a Pisa , in compagnia dei 
Sfg. Eugenio, non Adolfo ; se ne ricordi t Questo, 
vede, sarà il mezzo più sicuro perchè i vecchietti 
proibiscano alle due donne d'allontanarsi di qui, 
e quando questo sia avvenuto... 

Ehi. Ma tu hai détto che sarei stata aoeompagnata 
dai Conte? 

Lis. Certo : lo intanto farò in modo che il signor 
Adolfo conosca la nostra partenza . Ciò hasta per- 
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chè egli si allontani con sicurezza da questa villa . 
e venga a raggiuogerci. 

£mi. £ quando saremo a Pisa t 

Li9. Sceaderemo alla prima Locanda della città , e 
là almeno ella sarà libera di parlare al signor Conte 
nel modo che crederà più conveniente, potrà sgri- 
darlo, se vuole, licenziarlo, se crede; insomma 
nessuno potrà impedirle di prender con calma 
quella risoluzione divenuta ormai necessaria (scusi 
se parlo franca) alla sua pace , al suo avvenire , 
alla convenienza stessa della sua posizione . 

Emi. Brava 1 Non dici male . Anderemo a Pisa den- 
tr'oggi stesso. 

Lts. Oh 1 ecco le donne che tornano.. Non potevano 
capitar più a proposito. Io dunque vado a fare la 
mia parte ; pensi ella alla sua. 

Em. Sbrigati , te ne scongiuro . 

Lis. So lo quello che debbo fare . {via) 

SCEjNA iX. 
LocnuA 0 Placiba dal fondo e deUa . 

Loca. E così , Emilia, cos'è questa novità? 
Plac. Cosa avete fatto a quel povero giovane ? 
£■1. Cosa e avvenuto ? 

PiAC. Cosa volete che sappia ? È giù che passeggia 
nd piazzale del giardino, senza cappello, in testa 

con un freddo che si casca morti ; io , a dirvela , 
ho aperto la finestra , a rischio di prendere . un 
malanno , e T ho pregato ad entrare in casa. Lo ^ 
credereste? Non mi ha appena risposto 
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. Emi. Tranquillizzatevi . — Lisetta lo conosce da 
qualche tempo, e a quello che mi ha detto starna- 
Di» Don ci è da farne meraviglia; è suo opiatlere. 

Piie. Sarà , ma è diffii^ capire quali ragioni abbia 
per trattarci cosi, e molto meno poi per voler par- 
tire così improvvisamente . 

Emi. Vi dirò . Credo che egli debba aadare a Pisa , 
dove sostiene di avere m affiire ohe lo rietilaaia 
oggi slesso. A proposito, dite «in po', Signora Lq- 
crezia; perchè non facciamo una cosa? Perchè non 
andiamo a Pisa anche noi? Domani, come sapete, 
finisce 11 Carnevale • e se il Signor Eugenio si 
prendesse la pena di aocompagnarel , potremo an- 
dar Ioni- insienie. 

Loca. Brava , bravi^ima la mia cara Emilia . 

Plac. Oh ! questo si che mi place . 

Luca. Ma, e Petronio? 

Plac. E Gaudenzio? 

Emi. Parlerò loro lo stessa . * * 

Luca. Benissimo! . .. Noi intanto per non perder 
tempo anderemo a vestirci. 

Emi. Come vi aggrada ; ma siete poi sioure? 

Plag. Diavolo ! Volete che mio fratello vi neghi un 
favore sipleoelo? Andiamo, andlaoio, Lucn^. 
Non vi è più tempo da perdere. È già vicino mez- 
zo giorno, fra poco passa il vapore, pranzeremo 
aPiBn. 

Loca. Dite bepe. Se non ei sbrighlaiDe non ammo 

poi In tempo. Addio, Emilia ; mi racconandoa te. 

Emi. Sta'pur tranquilla! {via a siniMra) 

Plac. A momenti siam qui di ritorno, {via a desira) 
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SGENA X. 

Petronio che avrà udite le ìdtime parole fermo siUla 
ioglia in fondo , guardando coW occhiakiio ^ $ deila» 

fmndi Gàmmam 

PifB. 1 d6ire,dove mm- la aigom htmmaàm eoa 

tutta quella fretta ? {viene ttììvanzi) 
Emi. (L'occasione giuage a proposito 1) ì. andaU ìa 

eanera a vettlnl» signor Petronio. 
Pam. k TeslIrsI? per qual nMwit 
Emi. Vi dli6.Voltvc appunto IoateiBa ptevaafivldw 

oggi passerei un monìento a Pisa, fitto a tutto 

domani , per esser qui domaai T altro, il piimo 

giorno di quaresima. 
Fin. ffala ptnlrt MiftaoMplinMiU« & ekl ti ac^ 

compagna? 
Emi. Ho pregato il signor Eugenio . * 
Pbtb. Ha accettato? 
Eirik Sperodlsl. 

Para. (Respiro! Finalmente se n'andeskcpie) ma- 
lanno 1) 

Emi. Anzi, a dirvela in coniuleaza^ voleva pregarvi 
di un favore . 

Para. Parlate pure ; di che si tratta? • . 

Ein^ t una cosa senpiloisskiia. Se brmi- vi dispia- 
cesse avrei desiderata la compagnia di tCMftra 
moglie . 

Pmo. Che? (^subiio forte) 

Ehi. Si! avrei desiderato tu' CQpipagDla aria e dei 
signor Eugenio, anche la signora Lucrezia. 

ÀLBBRTI I. u 
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Pktr. Ahi e per questo è corsa a vestirsi? 
Emi. Appunto4 

Pb». Mi rinmeoe, ma eoo pano complaoenrl. 
(Afro) 

Emi. Perchè , signor Petronio? 

Petr. Perchè? ... Perchè?,., il perchè lo so io, ma 

non ve lo posso dire 1 
Emi. QuMid'è coti non agglm^o altro! Sentirò la 

aignofa Placida. {mU9n GmtiniMmitro M fMo ) 
Petr. In quanto a mia sorella poi, se Gaudenzio è 

contento fate pure ... Non ho nessuoa difficoltà. 

(siede accanto al UnooUno) 
Gai». Che c'è di Biiofof («MMwb oaaiifi) 
Bm. DonMttdaTa qui al signor I^tronlo , ae avrebbe 

permesso che la signora Placida venisse meco a 

Pisa per due o tre giorni. 
Gaod. (Purché si allontani daquel seduttore accordo 

liitlo) Son eontentiasinio. 
Pm. Ma lo sapete con chi Sfanno? (sempre miiUo) 
Gaud. No! 

Pbtr. Vanno in compagnia del signor Eugenio. 

{carkalo) 
Gaud. Oh! 

Para. Ah f e che al , die adeaso naaoono le oppo- 
sizioni ! 

Emi. (Respiro!) 

Gaud. Altro che oppoalxlonl ! Se la signora Placida 
muove un pasao di qui, ve la dico sdiletta, mi 

dichiaro sciolto per sempre ! 
Ehi. Mi fate ridere! Pazienza! Anderò sola ! — Addio 
dunque, signori miei • 
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SC£NA Xf. 

Lisetta dal fondo in fretta 

Lis. Signora Padrona, signora Padrona ! 
Emi. Che c'è? * 

U«. Blaocano pochi momenti ! Non c'è tempo da 
perderei 

Em. (£ Adolfo?) 
Lis. ( Ho fatto tutto 1 ) 

£iii« Signor Petronio» se non vi dispiace passeielan 
momeoto io camera di Laereda per congedarmi. 
Peto. No, do , fatò io per voi I 

Emi e la signora Placida? 

Gaud. Faremo noi , faremo noi ! 

Lis. (alla finestra) Signora mia, si vede già il fumo 

del vapore ; il treno è vicino , non saremo più In 

tempo ! 

Emi. Quand'è così .... Andiamo, passeremo per la 
acaletta segreta che corrisponde nelle mie came^ 
te . Sarà più lesta : andiamo ! 

Lis. Sono con lei. {tia dalia iMra\ 

SCENA XII. 

PsTaONio 6 GAuoiimo , jpot Ldcbbzia a Placida. 

Pbtr. Fortuna che sono arrivato in tempo! Oh! 
eccola a questa volta, (gwardaindo vano la skUsira 
eoieaeekkMlo) 

Gaod. Ed ecco pure la Signora Placida, (guardando 
dalla destra) ' 
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Pbtr. Che vedo!... Di gli vestita? 

Gaud. Come? collo scialle e 11 cappello in testa? Dun- 
que la cosa era già combinata ? 

Pbtr. {andando subito contro la moglie) E dove» dove 
con tutt^ cote^ta furia? 

Gaud. (fiwenéo lo Umo con nmìa) Cpspetto ! Vi è 
forse qualche passeggiata per aria? 

Luca. Cornei Non vi ha detto nulla la Signora JSini- 
lia? 

Pbti. a me, no ! (duro) 
Plac. e a voi? 

Gaud. Nientissimo! (duro) 

LccR. Ecco qui ! Saremmo andate volentieri , sem- 
pre però col vostro consenso.... 

Pbtr. Zitta là I (inimimjfendda con un grido) 

Gaud. Che consenso, e non consenso! (come Pdro' 
nio . Le due donne si ritirano spamUate) ' 

Petr. Qui si tramava una fuga ! 

Gaud. Dite di più ! La fuga era orgaol^nata ! 

Gaud. Vergognatevi; e se osate muovere un passo , 
vedete , un solo passo, da questa villa , Gaudenzio 
potete dire di averlo perduto per sempre, (a Piaci" 
da,eviadaUaporUiinf<mdoa9Ìmilrd) 

Pbtr. (joUa moglie) Disgraziatamente per me, si- 
gnora Lucrezia , oramai a voi non è più dato di 
perdermi; ma se usciste anche un momento solo 

in giardino saprei io come contenernU j A iben 

rivederci 1 {per dove è andato GqMniinm) 
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. SCENA XIII. 

* 

Adolvo {che già tiempHt volle mottnOo daUa Cmmm, 
Uniando di entrare mrLvisto: a questo punto, coglien- • • 

do il destro in cui le Donne smo rimante sul davanti 
confuse e mortificeUe, apparisce e si fa awmH nuO' 

oeeorrmm) e dette. 

Adol. ( Potessi alqaeoo prendere il mio cappello I ) 
LuGR. (otf IM Irtilto i0iibl0iMM 
Flac. Soonimetterel che è già partita abnsa neppar 
dlrd addio . 

Adol. {che si è alquanto ritirato) ( Dunque Lisetta 
Don mi ha ingannato ì £ila parie ! ) (poi 
qwmio mderà coniomimU vkne aoasOi, e ti rMra 
eom ti è notato) 

Luca. È una vera indegnità I 

Plac. Dite una mancanza di educazione insoppor- 
tabile 1 (Adolfo è quasi vitina al tavolino ) Ma, e 
cod ? cosa Acclamo T 

Luce* Cosa vdete che sappia? Ho UDa rabbia che mi 
divora ! (si volta e vede Adolfo) Ohi Sig. Eugenio! 
{lieta correndo subito verso di lui} \ 

Adol. (Misericordia I ) 

PuG. (corno iMovstia) 11 gielo yì manda f 

AiKM.. (€od non mi avesse raandato I) Signore mie , 
un affare di somma premura mi richiama altrove! 

LucR. Sappiamo tutto ; voi andate a Pisa ! 

Adol. Appunto . 

Puc. £ noi vogliamo venir oón voi l 

ALBSaTI I. f4* 
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Adol. è impossibile ! 
Luci. Perchè? 
Adol. Ferehè non posso . 
LvGi. €aro fll^or Eugenio ! 

Adol. Cara la mia signora Lucrezia 1 (caricato) 
Plac. Siete tanto buono ! 

Am>l. £ voi tanto gentilo , cke a nessun patto potete 

permetlere la mia rvvtoa . 
Luca. Perchè? 

Adol. Perchè se restassi ancora un momenk), per- 
derà una Cambiale di sommo Yalore.(st libera dalle 

SCENA Xiv. 
Locaszu e Placida. 

■ 

Plac. InclTlIe! 
Loca. Malcreato I 
Plac. E adesso ? 

Loca, (pema tm mometUo , pai subito con riioluzione) 
Adesso vieni meco, ma pieatol {mm^OM in freUa 
^MnolaCcmmBf appmmarridakmilla»^ Mode 
U fischio detta Locomotiva eh» parU) 

Plac. Ah I tutto è finito ! Il treno sta per partire. 

Luca. {;prendendjola con nso/tufume pel braccio) No 
Da qui a d«6 ère noTlpassa un aHrol Oh ooapet- 
M vogjifo Miàm à Pisa se eradesal di Samuel 
portare in pallon volante . {escono) 
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. SCENA 1. 

Una Sala di Locanda con quattro poito lattnll, e mia «61 foodo^ 
T«T0U40,|iediB«tl tatta4isp08tQS(BCoiidonnteUi|«Dz»degU 
Attori. 

Un Cameriere ed Emilia seduta ad un tawlmQ, poi 
mbUo UiSTTi daUa destra^ 

Emi. Avete provveduti l dominò ? 

Cam. Sig.» si. Son già consegnati alla sua Cameriera. 

Li8. (iiM^ub daUa camera a dutra) Ho appunto in 
questo momento finito di teeomodar tutto. ^ Vi 
erano qua , e là delle gale m poeo sdrucite ... 

Cam. Se V. S. desiderasse cambiarli ? 

Emi. Oibò ! non serve ! Potete andare. 

Cah. (Mimfo amili eoi» im ^rmo libro aperto) Se 
priiiMr la Signora volesse a^er la compiacenza di 
segnare il suo nome nel Ubro di Registro , le 
sarei grato ! 

Emi. (Oh 1 questa poi non me l' aspettava l) (si alza) 
(Lisettal £ se il Conte giungesse qui a domandare 
di noi !) [pianò ai ma) 

Lis. (Convien trovar un ripiego I ) 

Cam. (Discorrono tra di loro ! Non vorrei ci fosse del 
torbido!) 

Emi. Or bene, via ; portate una penna e un calama- 
jo , e . faremo tutto. 
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Cam. La servo ! (va nd fendo a prender Voeemrrenie) 
Emi. e così che nomi scriviamo ? (piano a Lisetta) 
Lis. [dopo awT peìiscUo) (Facciamo una cosa ! Ella 
prenderà 11 oome 4lella sigiiora Tdanelli..*..} 

Emi. (Brava ! e tu quello di Placida ) 

€am. Tutto è pronto 1 

Emi. Sono con voi. (va al tavolino^ e senza porsi a 

sedere diritta in piedi scrive) 
Us. {faaÙreitaniosndfùodopQlapadronay 
Cam. {chhide U lArOf poi iirdio m piedi) (^wad^ 

altro? 

Emi. Sì : potete allestire il pranzo . 

Lu. Poi verso le quattro farete venire una carrozza 

per la Signora. M' lauaaglno vi sarà eorso oggi in 

Lung* Arno ! ^ 
Cam. Oh ! senza fallo ! 

Lis.. (piano» e presto ad Emilia) (Se la Contessa è in 

Pisa, nulla di più tacile che ella s'incontri al corso 

con essa) 
Cam. Signora, con licenza ! 
Emi. Un momento; perdonate... (ti smM^miitfiiMill) 

Dite un po'.... Vi ò molta gente in locanda? 
Cam. Moltissima, Signora mia! Abbiamo tutto pieno! 
Emi. vi sarebbe forsé una certa Carolina del Plano ? 
Cam. i|»piinto. 
ÌM. (Me l'aspettava !) 

Emi. (con stizza) (Scommetto che gli è venuta dietro) 
{potai Cameriere) Venite qua» e state bene atten- 
to !— Se per caso capita^ un giovane qui in lo- 
canda, cercando» a quello che possiate Intendere, 
di me, e della mia Cameriera , farete in modo da 
deluderlo pelle sue ricerche. Avete inteso ì 
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Cam. Ho inteso tulto ! ' 
Emi. e se mi senrlrete a doYere safele oontenlo 41 

me ! Andate. 
Cam. Obbedisco . Vuole che porti il pranzo? 
£«1. »oì 

Cam. Come eomanda . E quando dovrò fortai'to ? 
Emi. di qui a qaaldie ora . 

Cam. e la carrozza ? 

Emi. Oh, insomma , andate; e quando Sflitò bisogno 

di voi suonerò il campanello . 
Cam. ( Può dami, ma la noia mm è-tela J ) (jm } 

S«EWA II 
Eiiau e LuBTTA. 

Lis. Che le diceva iot « compremettersi ci è sempre 

tempo t 

Emi. {passeggia agitata ) Fareste meglio a tacere . 

{LùeUa verrebbe f^iurs) Sii £ meglio avreste 

latto, ee«oa ««aste paiiaio mail 
Lis. Perchè? 

Emi. Perchè se non davo retta alle vostre parole .... 
Adolfo sarebbe ancora in Villa oon me , ed lo non 
mi troverei al caso di soffrir come soffra • Omm- 
reggia com upra) 

Lis. (mortifieata) Signora mia ! 

Emi. (senza badarle) E poi debbo rallegrarmi se veggo 
Adolfo giungere in Pisa ! Lo eredo io ! Ci verrà 
ateuro 1 Ci è la Contessa 1 Non V avete sentito? 

lits. t vero , ma egh non lo sai 

Emi. Oh! lo saprai Altro che lo saprà I Adolfo è 
un finto come tutti gli altri I 
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Lis. Ma tutta quella rabbia ? 
Emi. Finzione! 

Lis. Tutti quei furori ? 
Ehi. Finzione ! 

Us. Quaod'èGosi... Anche la sigoora Coatesaa sarà 

nel nnmefo 1 ' . ^ • 

Emi. Oh 1 La Contessa ò altra eota I 

Lis. Perchè ? 

£mi. Perchè se Adolfo viene a Pisa , son sicura, ai- 

curisslma , che vien per lei, e non per mei 
^ AiNML. (dfdmiro) Domawlo di anacniiera. 

Ehi. Cielo ! Adolfo 1 

Lis. E adesso cosa dobbiamo fare ? 

Ehi. Voglio aspettarlo qui di piè fermo. Voglio par- 
largli, voglio sentire Niello che saprà rispondermi! 

Lia. Signora mia ! (iumritpetto)9imo In una locan- 
da ! Non sarebbe meglio uscir fuori In masehérat 

Ehi. In maschera? (con gioia e risoluzione) Sì, Si ! Vo* 
gUo che andiamo in maschera. 

Adol. {come $opfa) Vi dico che oaroo di persona di 
mia relazione 1 

Ehi. Presto , presto , non vi è tempo da perdere 1 

Us. Sono con lei . (escono) 

SCENA III. 
Adolfo e U GAHaaiaas . 

Cam. Ed lo le ripoto che qui non sono arrivate fem- 
mine di nessuna sorte ! 

Adol. Come ! non sono arrivate , se mi ha detto di 
averle accompagnate due ore (a il cocchiere stes- 
so, che ha condotto me In questa locanda t 

Cam. Ma lo ..... * 
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Adol. (emritohakm) Meno paiole! Chi abita qna 
dentro ? (ommumdò laprimaporUia aMM^a) 

Cam. Nessuno ! È una sala da pranzo ! 

Adol. e qui ? {accennando la prima camera a destra 
dove è alloggiala Emilia) 

Cam. Dove ? 

Adol. Qui ! {eon più forza) 

Cam. Nessuno 1 1 una credenza . 

Adol. ( ri&olutimmo) Aprimi quella crodenza. 

Cam. Non ho le chiavi I 

Adol. (c. 9.) Aprì quella slana ti dico, ocb'Io.... 

Cam. Oh ! Oh 1 £ inutile che elh afa la voce. SI , si- 
gnore ; là dentro vi sono due donne 1 (Sfido io a 
non parlare! ) 

Adol. ( mbUo con gioia ) Ah 1 dunque sono «rrivate ? 

Cam. Sono arrivate . 

Adol. Sodo giovani t 

Cam. Air aspetto sembrano . 

Adol. Sono alte ? 

Cam. Così .... 

Adol. Son belle ? 

Cam. Non me ne intendo . 

Adol. Oh I insomma il loro nome ? 

Cam. Non posso dirlo 1 

Adol. Perchè? 

Cam. Perchè mi hanno proibito di parlare . 
Adol. Dunque vogliono tenersi Incognite t 

Cam. Pare . 

Adol. In questo caso, prendi! Eccoti cinque zec^ 

chini , parla . 
Cam. ( wcAmondoii » e jwiMMb méHo in Urna U dmth 

ro ) Eccellenza, non so che rispondere \ (yand 
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fimd»t e fgmà^ii («teo wMoi^m^tfìA 11 libro édt 
regMn. Se oHfr vnol slaocrmi*.... Sano le uKlttie 
Signore arrisele • 

Adol. ( con impazienza ) Dammi , dammi. 

Cam. (mmtre viene avanti col libro leggendo'^ Signora 

Lucrezia , e Signora Placida Tofanelli. 
Adol. ( leggendo) ( Mtsertoordlc l ) Quaote lemp» è 

ehe sono arrivate? 
Cam. Non è malto ^ Eccellenza ! 
Adol. Sta bene I ( Si vede che son montate in legno 

nello alesso Tiieno co» me, e lo balordo non Tki 

vedniel) à beaflvederell ( wnimidùii in ). 
Cali. Etealgeeief 

Adol. Non serve, non serve! ho fatto tutto. 

Gàif. .Come ! Noa yuoI neppor miecle? (aon g/ran 

meramf^ui ) 
Adoc. No ! Addio . 

Cam. (Eh ! si vede che si contenta di pocol) 

Adol. {fermandosi a un tratto) A propoailio, senti» vie- 
ni qua. ( torna sul davanti ) 

Cam. Comandi» Eccellenza 1 

Adoi.. Se in qaeato tempo gliiigwro per easq 1a Mar- 
chesa Emilia Del Poggio^ condasaa Canufrieca/ 
dirai alla Marchesa che un giovane è passato a fac 
ricerca di esse con molta premura, e che tornerà 
quanto prima ; mahak che non II senta (a €&- 
« meriera . 

Cam. Stia tranquilla, Eccellenza! 

Adol. Conto sopra di te ! 

Cam. Non tema» Eccellenza I.... Ohi ecco appunto le 
due Demie a qoestii volta, («oniiiaiiiis fa Gémm di 
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ADOt.( mb&o) Addio , addio, (fiitgge , ed em per la 
eomum) 

Cam. 1 miei rispetti. Eccellenza! 

SCENA IV. 

Emilia, e Lisetta appena parlilo Adolfo subito in fret^ 
ta daUa destra pressando ai due lati U Cameriere che 

resta sorpreso . 

Lis. Dov' è andato quel flgooro ? 
Evi. Che ti ha dettò? 

Lis. Presto . 
Emi. Sbrigati . 

Cam. Un poco alla volta , e dirò tutto 1 
Emi. Ha domaDdato forse delia Contessa del Plano ? 
Cam. No ! Ha cercato con molta premura della Si- 
gnora Marciiesa del Poggio . 
Emi. (Respiro I) Ha detto dì tornare? 
Cam. Si signoiÀ . Ha detto di tornare . 
Lis. Quando? 

Cam. Fra l}reve . " * ' ' 

Emi. Se torna dunque , gli dirai che la Marchesa del 

Poggio è partita. Tieni . {gli dà dei denari) i; 
Cam. Ulustrlssiiiia t' ho-lnteso tutto 1 {s^éndM^ / 
Li8. Mai bada bene-!'' ''^^ ^-ri^n:.:. 
Cam. Non tema, Illustrissima!^'* ^Tf.i ..vt:i,> 
Emi. Se parli , guai a te ! 
Cam. Illustrissima no • 
Lis. Hai capito? 
Cam. Illustrissimà ai : 
Emi. Non aggiungere altro ! 
Cam. Illustrissima no 1 

ALBERTI I. lì» 
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Lu. Possiamo star tranquille ? 
Cam. Illiistrlssima si ! 

Lis. {a Emilia) £ tempo di andare a vestirsi. 
Emi. Addìo. 
Lis. Addio. 

Cam. Servo di vostre Signorie Illustrissime! (n volta) 
Oh ! che vedo ? Due Signore che Saigon le sca- 
le ! Tanto meglio . Saranno quelle che cerca il 
Signor Conte I Chi sa che non mi tocchi qualche 
altra mancia 1 (Va loro mcoairo) 

SCENA V. 

LocEBsiA , e Placuka dal fondo » dkiro ad em tm Co- 
meriere con ma ,9acca in mano — Appena gimUo 
depositerà il ttUto; poi partirà subito . 

Luca. Posate pur II I H padrone mi ha detto che ci 

sarebbe stata una camera. 
Cam. (Misericordia! che razza di fìgufel) 
Puc. Siete un giovane della locanda ? ^ 
Cam. Per obbedirla ! 

Luca. Fateci la grazia di destinarci una stanza . 

Cam. Ne abbiamo libere due. Questa , (accennando la 
seconda porta a destra) e V altra che sta In faccia. 
(accennando a stnistra) Se vogliono approfittarsi;.. 

Loca. Non occorre altro . Stanno per noi . 

Cam. Tutte due? 

Ldcr. si , si . Tutte due . Portate dunque la sacca 
là io quella camera , e allestite le stanze: poi tor- 
nate qui ; avremo bisogno di voi . 

Cam. Come comanda. (Cinque zecchini ! io per me 
di tutte due appena darei quattro soldi.) (o/a) 
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SCBNA VI. 
Lucrezia e Placida. 

LucR. oh ! oh ! Lo vedete se mi è riuscito di scap- 
pare 1 — Oh! cospetto ! si deve obbedire, è vero » 
ma non qiiaado si ha da star sotto a dei caprìcci » 
a delie tiraanie /come quelle di mio marito ! 

Plac. Si , si ! voi parlate bene perchè marito l'avete f 

LtjCR. Che ! Avete paura che quel bel cesto vi vo- 
glia lasciare, perchè siete venuta a Pisa ? 

PtAc. Potrebbe darsi benissimo ! Gii uomini sodo 
tanto stravaganti I 

Luca. Non dubitate che non vi lascerà ! 

Plac. Cognata ! facciamo una cosa : torniamo in 
Villa ! 

Lrca. Brava ! per sentirsi scatenare T inferno appe- 
na arrivate l 

Plac. Tanto... una volta o l'altra bisogna adattarsi! 
LucR. SI ; ma almeno allora avrò fatto quello che 

avrò voluto . 
PuG. £ cosa volete fare f 

Luca. Dobbiamo bel bello procurar di vedere, se scuo- 

priamo qualcosa a proposito della partenza cosi im- 
provvisa della Signora Emilia, e del sig. Eugenio! 
Plac. Bene! bene! Cosici divertiremo! 

SCENA m 
CAMBaiERE e deUe, 

Cam. Le Camere son pronte. Adesso, se non fosse 

loro di troppo incomodo... 
Luca. Che c'è di nuovo ? 
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Cam. Avranno la compiacenza di scrivere il loro no- 
me in (iiiesto registro, (porta il libro) 
LucB. Perchè ? 

Cam. Cosa vuole ; sono ordini superiori . 

LircB. Vi servo subito . (ti serw f&ria il lihromdtwoO' 

lino . Lucrezia intinge la penna) Che v uol dire que- 
sta pagina tutta bianca? Forse che non è arrivato 
altri in locanda avanti di noi ? 

Cam. Le dirò... È pagina nuova. Se ella si eomplar 
ce di voltare, vedrà scritti nomi quanti ne vuole. 

I.ucR. Oibò! non serve, (scrive) A voi . 

Cam. Sta a lei , signora . (a Placida) 

Plac (Écrwe) Ecco fatto . 

Cam. Posso servirla t 

LncR. Sì , avrò bisogno di voi . Venite un momento 
nella mia camera , ho qualche cosa da diiivi ! 
(poi passando vicino a Placida) Intanto che m'in- 
formo di tutto dal Cameriere , vestitevi . Poi 
usciremo insieme , se occorre, a cercar di Eugenio. 

Plac. Vado subito. Non tardate tanto! Avete capito? 
(via nella seconda camera a sinistra) 

Luca. Non abbiate paura I Son con voi a momenti 1 
Andiamo , non ho tempo da perdere . {al Come* 
riare, e stfbiio ii-awia veno la seconda camera a 
destra. Si ode suonare un campanello nelle camere di 
Emilia) 

Cam. Un momento , Signora» e son con lei ! 

Loca. Fate presto , avete capito ? (entra) 

Cam. Non tema . (subito si avvia verso la porta deUa 

camera di Emilia; in quel mom/SìUo stesso, cowpa" 
risce sulla soglia Lisetta) 
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SCENA VUl. 
Lisetta e il Càmbumb. 

Li0» Ehll Bhi 1 Cht erano quelle Signore ? (sempre tul-- 

M^ta senza muoversi, e a mezza voce) 
Cam. Illustrissima, non ho guardato il libro. Se vuole 

posso veder subito . 
Li9« Animo Yia » fate presto, (omim antuUij 
Cam. Illustrisslnia A. [va, e legge nel fmido ) Miaert- 

cordia / (colla più gran meraviglia) 
Lis. Che c'è? * 

Cam. Quattro donne , e due nomi soli ! Cerne va qm^ 
Sta iacoenda ?( 1)10110 owiiilt eoi lìèn» ) 

Lia. (Non mi sono ingannala : quella era la Yoee del- 
la Signora Lucrezia.) 

Cam. Guardi , legga; e, se Je piace, spieghi qualcosa 
anche a me ! 

Lu. Vediamo, vediamo! (Si, questo è il miglior 
mezzo) (legge e poi rufe, ma ^imioti una mano 
alla bocca per non farsi sentire) Ah I ah ! ah 1 Oh 

, questa si che è graziosa 1 

Cam. Altro che graziosa 1 È un pasticcio beilo, e buo- 
no ! 

Lis. ìNiente affatto ! Si tratta di un semplice scher- 
zo , e nulla più . 
Cam. Posso conoscerlo ? 

Lis. Senza dubbio. Quel giovine che è venuto mo- 
menti sono , è lo sposo promesso di una di quelle 

Signore ! 

Cam. Chi ! quel bel giovane , alto , coi baiti ì quel 
gran Signore... sposo di una di quelle 
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Appunto . Ora una di quelle Signore & pre> 
cisamcntc la Marchesa Emilia del Poggio, di cui il 
giovane ha fatto ricerca con tanta premura . Si 
vede che ella e la sua compagna , forse per gelo* 
sia, sonovemite qai con la speranza di tretario ; 
e per non esser conosciute bannd preso ti nome 
della mia padrona (che è un' amica della Signora 
Marchesa del Poggio) e mio, per fargli una burla. 
Cam. £ adesso se Tiene il gióvane, eome deM>o ooii- 
lenennt t 

Lis. In quanto a questo poi non c* entro . Se volete 
svelargli T arcano, se credete che egli possa es- 
sere contento, fatelo pure. So che è molto ricco 1 
Vi ricompenserà . 

Cam. Lo Grado io! mlliagià dato cinque zeochinl so- 
lamente perchè facessi sapere alla signora Marche- 
sa che sarebbe presto venuto a raggiungerla I 

Us. Ah ! vi ha dato cinque zecchini ? 

Cam. Sì ! ma senza che facessi saper nulla a quella 
malandrina della eamerlera I Oh ! senio gente 
per le scale ! con permesso . {va nel fanth, ed eice 
nuovamente fuori dalla Comune : c^pena uscUo dirà) 
Passi , passi pure , IxceUeaza ! 

Lia. (L'ho rimediata a meraviglia.) (dm d'un sodo ) 

SCENA IX. 
AooLro, e U CAMaamB dal fondo. 
AnoL. IScosIt 

Cam. Zitto, Eccellenza 1 parli piano , e gli racconte- 
rò lutto \ / 
\uoL. Sono dunque arrivate ! 
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Cam. Eccellenza si, sono arrivate. Ma non si vo- 
gliono dare a conoscere . 

Aooi.. Bravo, bravo, ÌNravissimo 1 ($i tùropkeia U 

wiaMÌ,€ patteggia emomié) 
■ €am. (Bo capito ; qualebe altro xeeehlno in saaooe- 

eia. ) 

Adol. Dimmi , dimmi. Dunque non si vogliono dare 
a conoscere eh ? 

Càu. fieoelleoia, do. AqeI per dirla a lei , mi han- 
no perfino dato un nome falso, ma lo che voleva 
accertarmi della cosa , io che voleva contentare 
meglio che fosse possibile Vostra Eccellenza , ho 
folto tanto , ho brigato tanto , ehe alla fine ho 
sapnto per filo e per segno chi erano , e chi non 
erano , da dove venivano , perchè venivano ; in* 
somma ho saputo tutto ! 

Adol. E chi te ne ha informato? 

Cam. Una di quelle signore che abitano là in queHa 
stanza , ( aoetimandò le eametà H Emilia) e che a 
quello che mi hanno detto son conoscenti della 
signora Marchesa del Poggio ! 

ÀnoL» (Mi rincresce di quest' incontrai Ma ci vuol 
paileDial Emilia ò ittpoealblle cbo sospetti di loro. 
(m oìb mumm il g awynn rffo dWb tkmse a àutra 
di Lucrezia) Chi è che suona ? 

Cam. £ appunto la signora Marchesa del Poggio ! 

AnoL. {tàbiio) Aspetta. Dammi T occorrente per 
scrivere . 

Cam. Ma, signore ; la prego a rammentarsi.... 

Adol. Meno parole ; sbrigati . 
Cam. Come comanda . (E ancora non si vede circolar 
moneta.(jMrto lullo) * 
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Ajmh.. {icrm m fretta). {Si oàe suonar miaoammUe U 

eoH^anello) 

CàM. (accostandosi aW uscio) Un momento, e son da leL 
Adol. Tieoi, porta subito questo foglio alta Marchesa! 
Cam. («lìtondo) Ma ; e se ella poi mi egridasse? per- 

chò •••• } 
Adol. Eccoti due altri zecchini ! Prendi , va' . 
Cam. Eccellenza, (inchinandosi) non parlo più . 
Apol. RicorciaU che sto aspett«iodo la ris{M)s(a« Hai 

capito? 

Qk* Ho Inlesa lutto , Eccellenza . 

Adol. Se ella ti domandasse di me , dille puT^ che • 

sono qui ad aspettarla. 
Cam. £ci%Ueoza si. (si ode suonare pii* /brte) Vengo 

verso dì Adolfo) Cioè , vado^ Eccellenza, e tomo a 

momenti, {via nelle camere di Lucrezia) 

SC£NA )L, 

■ 

Adolfo 9ofo, jpot il Camerwre* 

Adol. Ah! Finalmente T ho ritrovata . Finalmente 
potrò rivederla ; potrò discolparmi interamente , 
farle conoscere 11 mio cuore, e se mi sarà posslbl* 
le.w chi sa , otteoef forse un giorno anche la sua 

mano. SI, si! anche in capo al mondo, ma con lei, 
ma sempre eoo lei , eternamente con lei 1 (sipre- 
senta U Casneriere) Oh ! eccolo di ritorno; £hbene? 
Dov'è la risposta? 

Cam. Eccellenza , la Signora non ha voluto scrivere 
a nessun patto . 

Adol. Perchè? 
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Cam. Si calmi, £coeUeiiza, e le dirò tutto . Appena 
ricevuto I! biglietto la sig. Marchesa al è alzata , 

ed è subito corsa a precipizio verso la porla , riso- 
luta di venir a raggiunger vostra Ecceilenza ; ma 
poi si è trattenuta improvvisamente, ordinandomi 
di far nolo a Vo^ Eccellenia queste precise pa- 
role. 

Adol. J*arla , su via, presto. 

Cam. Direte ai signor Conte, che sarò contentissima 
uscir con esso» che ho bisogno di parlargli; ma che 
abbia la compiacenza di provvedere diie dominò « 
uno per me , e uno per la mia compagna. Non è 
conveniente che io mi faccia ancora vedere pub- 
blicamente con esso . 

Aoot. (Ho inteso tutto ! Vuol liberarsi dalla sogge- 
zione di quest' altre due seccatore .) in questo caso 
dunque sbrigati , vai subito alla più vtdna bottega 
e prendi Toccorrente . Poi torna ; ti aspetto qui. 

Cam. Corro di galoppo I (via in fretta) 

SCB.NA Xf. 
Adolfo solo. 

AnoL. Vuol venire meco mascherata ? e di più dice 
che ha bisogno di parlarmi ? Dnnqoe le è passata 
la furia? Dunque è tornata in pm t Donque è 

accomodato tutto ? — Oh ! chi vedo ! l.a Signora 
Lucrezia, e Placida che si avanzano anch'esse 
mascherate. Se potessi liberarmene con bel gaabo... 
(st awna eanm db^rMo veno la Cmmm} 
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SCENA XII. 

« 

Emilia , Lisetta mascherate e detto . 

Emi. (sischiari»oelaiM$9eoimfere9m^ 
Li9. Ps Ps? 

Adol. (t meglio che faceta il sordo, e me ne vada.) 

{senza voltarci come sopra) 
Lis. Ehi ! quel giovane (con wce aUerala) 
AooL. {si fermaw^niùmMo iisttatoglm cMte Còmiiiie 

volkmdoii appena) Domandale di me ? 
Lis. Appunto . 

Adol. Mi rincresce , ma non posso trattenermi ! 
Emi. Animo, via... (gli vanno 9Mio incontro) 
Lu, Non faccia il preiloso I 
Eki. Nw fcocSa il sofiiHco ! 

« 

Li8. {gli leva il cappello con garbo) 

Emi. (la mazza ; depositano U tutto) 

Abol. Ma, signore mie I... 

En. Oh , Non serve 1 Sappiamo benl8Biiiu>€he il si- 
gnor Eugenio colle donne è sempre cortese! 

Adol. (Mi chiamano Eugenio ; non ho sbagliato » 
sono esse! ) 

Lis. Che si fa a Livorno , vanno bene gli affari ! 

Adol. Bepissimo. 

Emi. Prospera il commercio ? 

Adol. Cospetto ! A vele gonfie. 

Lis. E molto che manca di Livorno ? 

Adol. È qualche giorno. ' 

Lia. Davvero? 

Adm.. Davvero. ' 

Emi. e dove è stato tutto questo tempo? 

Adol. Non saprei ... 
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Lis. Oh , lo sappiamo noi ! 
Ehi. Noi sappiamo lutto • 

haoLi Lo eredo beniartiiio . Le donne per 11 solito 
flon tanto curiose , sono tanto Importune , che 

secca oggi , secca domani , non so se mi spiego ... 

(Se potessi trovar modo a liberarmene.) 
Lis. (Questa è per noi 1) {da te) 
Ehi. (Pailenza .) (da$e) 

Lis. Sì, sì ... ma non tutte le donne poi seccano . 

Adol. è vero . Ve ne sono di tanti generi . 

Ehi. e che sì che lo indovino il genere che piace ai 

Sig. Gontol . 
AnoL Sentiamo 1 

Emi. (lo prende con molta confidenza a braccio; poi dice 
lentamente) Per esemplo... una donna come la Si- 
gnora Contessa CaroUua del Piano, le piacereblie? 

AnoL. (Caspita ; hi sanno più lunga di quel ehe non 
crédeva .) Peh! non sarebbe poi da dlqmnEaisi. 

Emi. (Oh , Cielo !) Ah ! dunque ho indovinato ? 

Adol. Non vi dico che la Contessa sia un gran ohe; 
ma è ancora una graziosa donnetta . 

Ehi. (Ah indegno I ) (it agita, paatggkt; e ea fn$90 
unapoUrmuifiH jMi amUando, appoggiala €o» 
una maìw) 

Lis. Dica, dica. Dia retta a me. prende a braccio . 

come ha fatto EmiUa) E se invece della Contessa 

Carolina del Piano , si trattasse della Marehesa 

Emilia del Poggio . 
Adol. ( Mi hanno scoperto. ) Oh 1 quella poi si che 

non la posso soffrire ? 
Ehi. (Cielo ! non ne posso più. li respiro mi manca... 

mi sento mori rc.^icadeeon abbandono ntlla poltrona} 
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Lis. Come I Signore? . . 

Adol. Oh , lùsomma ! riniamo la burla , Signore 
mie. E inutile che vi nascondiate meco; conosco 
chi siete ; ioteodo il vostro scherzo ; e vi prego a 
credere, che sleèe cadute peifettameole in er- 
rore . 

Lis. Sapete chi siamo ? 
Adol. Come se aveste il viso scoperto . 
' Lis. Or bene via dunque , se io sa , lo dica 
Adol«, Aspettate «n mmienlo t (la yuorAr eo» cÉlmè* 

mn^ Voi «iete la signora Placida Tofanelb . 
LiS. (Respiro 1) 

Adol. Ci conosciamo , Signore mie . 
LusETaUra? 

Abcmi. La sIgMta Ì4Nnszia irostea eogaaia. Ah! die 
M dite? Veggo , o non iFeggo chtefo lo ainsiie al 

di sotto di quelle mascherette ?.... 
Lis. Giacché dunque ci avete riconosciute « sappiate 

che noi era?anio al fatto del vostro wnoon Iihk 

g0 tempo , Signore. 
Adol. (Oh , questa poi si che mi rincresce I {vivamm' 

te colpito) 

Loca, (dalk emere a deUra etUnmdo) (Chi ve4o?) 
(strdtftì) 

PtAC (dSaUs emnare a skmira entrmM) (Eugenio!) (d 
ritrae pure facendo qualche segno a Lucrezia che colla 
mano le fa cenno del silenzio . Si noti che a seconda 
dei movim&Ui degli Auori, le donne poirrnma anciie 
per qmdeke hremmìmo .en mm n lo ritmerei naeeoele 
dieiro le quwUe , per pai euèitQ rieompmùi^ éi arena) 

Lis. Sappiate che noi abbiamo taciuto per prudenza, 
ma che siamo rimaste meravigliate, che un giova-» 
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ae come voi abbia abusato della coafìdleDza accor- 

tdatagU .per veoire a .anoNiggim io ciat il' «Uri , 

Mito nonift «itnttto . 
A«Mm (tempre pek ifh m e ak Jhuimto, e nel più ^ande 

imbarazzo) (Oh cielol) 
Lis. Sì , 0 Signore ! Lo aapfiiaiiio è^nissimo ; \oi 

noD vi chiamate fiiiganto {mMlaumk^ Voi ^aMe 
Oottle Adolfo 
Plmc ^Cbe ssenlo ! ) - 

AiKiL. {risobitusimo interrompendola) fiaala cosi. Co- 
JMMCO i mìei tarU, Signori , e ve né ddmaodo 
(Mlm. ( U.mjfma$ éùàtgo sarà rseo éUtàttare 
«M MMfnàà 9Ì nffeUo mm^ creecmU) Sono il 
Ck)nte Adolfo Ardenti di Firenze , e il falso nome 
che io presi , non fu che un' astuzia per entrare 
seoiioacialo la casa yoalM. {fiMia porge la t$m 

Lif. (Pare che l'afibre comlnGi beoe^ (foi subito fa 
un moto per volergli parlare) 

Adol. Ma ia ragione ohe a ciò ani spinse fu oocita » fu 
degna di un galantuomo . 

Plac. ((Che fosse vernilo per mo ?) 

Luca. ^ Come sta quest' imbroglio?) {Lisetta siavvi- 
dna a Emilia sempre seduta^ ma intesa premurosa- 
mente verso di Adolfo) 

1» /che a filano jMiiila, aar6iòtto.m fìM aecemio 
ad EniSm con una mano aeeanio alla iptdima 
della poltrona guardando Adolfo) (Ci siamo .) 

Adol. SI, è vero . Io ho amato, non ppsso Of^garlo, la 
Marchesa Emilia del Poggio . 

Plac. (tqgMNa JDifo «m) (Oli 1) (00^0 aerfuto) 

Luca, (come sopra ) Ah ! {cade seduta ) 
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Emi. {fa m mooìmaitlo méiùmieo per élzarri; LiteUa 
con garbo la óbbiigaa mdeni éH liìmo: in seguito le 
due donile durante il discorso di Adolfo si alzeranno 
Ofciugandosi cUternatimmente il sudore dalla frante, 
# Hiponmidm nel TMro in quel modù che marà ere- 
àuto piU eonvenimte dagli Attori) 

Adol. {seguita quasi suòito ) L'ho amata e Tamo di 
un amore profondo e sìncero. Ignoro , se la Mar- 
chesa vorrà accettare la mia mano; quello che io 
posso dirvi Bl è » che questo fu ii«olo, l'eschisiYo 
desiderio del mio cuore 'ocaawl Irrevocabilnieiìte 
consacrato ad essa per tutta la vita. ( Emilia vor- 
rebbe alzarsi come sopra , Lisetta al solOo glie lo 
ia^fediece) 

SCENA XIII. 

OmmsM^ dal fondo in freUa^ e detti. 

Cam. Ecco i dominò . {resta fermo iulla soglia a un 
cenno di Lucrezia) 

ApOL. (subito senza wUarsi) Signora Lucrezia dunque. 
Signora Placida, vi riverisco . (ti voUa in fretta) 

Loca, (che gli va ineonird) Bene arrivato il slgoor 
Adolfo . (con caricatura) 

Adol. (ritirandosi indietro quasi spaventato) Misericor- 
dia ! 

PLàc. (tenendo acanti} Signor Conte, con tutto i'os* 
sequio . (caricata) 

Adol. {colpito da meraviglia crescente) Che vedo ? 
LucR. Non altro che Lucrezia e Placida . ( Ho una 
rabbia dentro che mi divora. ) 
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Adol. (con dispetto venendo avanti verio EmUia)M9i 
duDque con chi ho parlato io? ... 
* Li8. (piano ad Emilia) (Adesso è il momento. ) 

Ehi. {lo^mden la maschera) Goo la vostra Emilia . 
eon la voBtra amica , che, come voi stesso afler-. 
. mate , vi ha fatto commetUìre tante imprudenze! 
( lo prende a braccio ) 

Lis. {UfgUmAm pure la maschera) E con la sua fedele 
Lisetta , che si congratula di questo fortunato 
avvenimento, causa di tanto giubbilo, di tanta 
consolazione . {hprende a braccio dal lato opposto) 

SCENA ULTIMA. 

Psf IONIO e Gaudenzio di dentro , e detti. 

Gaud. €he quartieri; e non quartieri ! 
Puc. (Gaudenzio f) 

Petr. Vi dico che voglio veder mia moglie. 

Loca. C Mio niarito ! ) ^ ' 
' Lis. Oh I questi si, che non potevan giunger più In 
tempo ! (entrano Gaudenzio e Petronio) 

Petr. Eccola quella sfacciata! 

Gadd. {facendo lo stesso dietro di lui) L'ho trovata final- 
mente quest' infedele ! 

Li», (faeendotiimmiro a loro) Signori miei , appun- 
to voi . La toia Padrona , e il vostro Amico , 
che qui vedete , cercano da qualche tempo, come 
suol dirsi , per mare e per terra , due testimoni 
per la loro scritto nuziale . Se vogliono favorire , 
m'immagino , faranno un vero favore . 

• • • ! 
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pEti. Come? (con la più qran sorpresa guardando i 
due ) 

Gaiid. Co&di dite ^ (come sopra) 
Emi. (facendosi avanti) Sì, miei buoni amici 1 Ho ]' 
onore di presentarvi il mio futuro sposo nella 
. persona del Signor Conte Adolfo Ardenti di Firenze. 
Petr. Che? Non è più giovine di banco? 
Gaod. Come va questa faccenda ? 
LiKR. Vi spiegheremo ogni cosa , quando saremo 
In villa . 

Gai», {come stordito) Cosa ne dite ? (a Petronio) 

Peth. Cosa volete che dica? Son rimasto di sasso co- 
me la statua di Don Giovanni I 

Lis. (venendo in mezzo a tutti con molto garbo) Se mi 
permettono dunque dirò io loro quattro sole pa- 
role. Adesso, signori miei, non è più tempo di 

. far fracasso, non è più tempo di far susurri . Tutti 
son tranquilli , tutti appacificati , tutti contenti . 
La battaglia è fìnita . Tocca ora alla gentilezza del 
pubblico il dimostrarci se il Capitano in gonnella 
merita gli onori della vittoria . 
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